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LEZIONE NONA 
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Si siegue della prudenza . Maniera pratica di co* 
noscere le disposizioni del penitente . Se ne os- 
serva il fine . Si propongono alcune riflessioni so- 
pra le occasioni , abito , restituzioni , ignoranti , 
jnalcuore , scandalo , recidivi } procrastinanti . 

134 Sa» Francesco Saverio (.) prescriva co. 
me principio di somma prudenza nel Confes- 
sore di ben’ esaminare iì fine, per cui li pe- 
nitenti vengono a’ suoi piedi . Osservi con gran- 
de attenzione , dice il Sant’ Uomo , con qual’ 
animo si presentano*. Alle volte potrà essere 
per amor di Dio , e provvedere alle partite 
dell’Anima propria , ma di quanti ancora può 
essere per attacco terreno? (z) Se il Confessore è 
di quelli che può fare delle limosine , di si- 
curo può esservi questo fine in colui , o colei, 
che confessandosi manifestano le loro povertà, a 
miseria , come cagione di tanti peccati , che 
si com nettono , o da essi immediatamente , o 
da’ suoi Figliuoli: che cosa farebbe il pruden- 
te Ministro in tal caso , e con quella Santa 

pre- 

l d. Aug. Tr. 7 in Epist; Joann. Si ve clarnes d'ile» 
ctione clarnes , sive emendas dilectione emendar . 

I d. Frane. Xav. Epist. lib. 6 Epist. io Itt 
Confessione introspice solertsr quo quisque ani- 
mo ad te veniat : nam sunt qui qu testo fuco 
Religionis exerceant sub ob tenta quaerstidi ani - 
moruin reme dia , corporum alimenta nundhantet. 
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premura di allontanare il suo penitente # dalle* 
fauci di morte? (n. 11$ ) La carità deve 
portarlo anche a questo di far limosine ( a. 
loi.) . Però se vedesse esser così 1 ’ intenzione 
principale di chi si confessa li rimandi il piti 
presto, senza angosciarsi (t) . Questi tali sie- 
gue ancora il gran Santo, (2) cercano più il 
corpo , che 1 ’ anima , per mezzo del Sagramen- 
to della penitenza. Non aprono le orecchie 
che alli stessi temporali vantaggi j e nulla per 
lo spirito , ed oltre l’ inutilità del* t$mpo, chq 
viene ad impiegarsi , (3) vi è anche a temere 
qualche sussurro nel volgo (4) . 

135 Quindi il Confessore prudente abbi^ 
per pratica inalterabile di mai per se mede- 
simo, donare cose temporali a quelle persone 

che 

1 Id. ib. Tu Jtos cito dimitte , nec te angat % 
quod de te quaeritentur , aut. speres occurrere 
ros invìcem. eum .. in diversa nitamini : illi de mun - 
do , tu de Christi Regno es . 

2 fd. ib. Epist. 9 Ab hoc quaestuoso genere 
poenitentium , cibum corporis , non animae re- 
medium a Confessionis Sacramento captantium _ 
plurimum tibi caveas ì et paucis ac praecisis ver • 
bis te quam primum expedias . 

3 Id. ib. nil itisi terrena sapiurtt. . . quidquid il- 
' lis ad animae profectum disserueris surdis ceci- 

ncrit , tcipsum , nisi excutis , implicent , et avo- 
cent a potioribus . 

4 I b ? d . Vereri sussurra vulgi prophani , et ulla, 

respectu tangi judicii eorum qui terrena [ caele ». 
stibuf praebent . * * 


% 
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dhe vengono da lui per le Spirituali, ft) 2. Se 
vedesse aver bisogno di qualche Carità, pro- 
curi per mezzo di altre persone caritatevoli, 
specialmente del Vescovo, Curato , Gente di 
governo ec. , che siano provveduti j 3. accor- 
gendosi, che la sua limosina è manifesta al 
penitente , che la ricevè , con cautela , come 
si è detto, e si fà più spesso alla Confessa- 
ne, sospenda tutto, tanto la carità , perchè nt » 
sia occasione di altro fine, che quello di Gesù 
Cristo, C n. 134) che la confessione ancora , . 
per allontanare, se mai ci fossa caduta quel* 1 
Aniina infelice , dall’ ipocrisia , siccome ogni 
altro abuso, che non sarebbe impossibile tra 
confessore, e penitente (2) . E sarebbe impru- 
dentissimo il Confessore , se avesse la disgra- 
zia di esibire tutt’ altra servitù a’ suoi spiritua- 
li figliuoli che quella del Sagro Ministero ( u. 

171 ) . 

136 Questa non è che la prima osserva- 
zione della prudenza del Confessore , ( n. 134 
135 ) che può anche dirsi come di prelimina- 
re a vederne le pratiche disposizioni del cuoia, 
re ( n. 11S ) . Dove preme sommamente egli e* 
di vedere , se sono animati li suoi penitenti da 
sincera dolore , e ferma detestazione de’ loro 

. A a pec- 

S Genett. Tr. VI. de Poenit. cap. xi. 7. 4. 

Pru Unte s confessarti temporali a per s^metipsos 
nunquam prasbeant illis , quibus spiritualia mini- 
strarli . 

2 M. cit. ne hypocritis , et variis , nitnìumquc 
§b usi bus ansam praebeant • •«.••• ( 
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peccati (x) e con tale risoluzione costante, eoa*. , 
forine insegna il Concilio di Trento, (z; che , 
non solo si allontani dal peccare di nuovo ; ina., 
anche dalla volontà medesima coll? speranza,, 
del perdono . Di più deve il prualente. Ministra, 
come Medico. dell’ Anima ( q. i io ^.vedere se 
può con morale certezza ( n. Hy.seg. ) appli- 
cargli la medicina Spirituale con la Santa as- 
soluzione, fa) si rammenterà in que)l* istante il 
buon Confessore , dice San XommasA (4) . 

r37 Che il Sacerdote. opera nell’usa del- 
le Chiavi , come 1 ’ is {rii mento e Ministro di 
Dio; ma niun istrumento « efficace, se nona 
seconda del principale movente ; onde se qual- 
lunque, oltre quel movimento divino, presumes- 
se di usare del suo potere, non conseguirebbe l’ef- 
fetto . 

I fd. ib» Haec prudentia secundo consisti! in di - . 
scernendo an poenitentss veruin peccatorwn suo- . 
rum dolorem habeant . 

Clóne. Trid. Sess. Xf\\ de Poenit- cap. iw, , 

C- Contritio . animi dolor , ac detest atio est de 
peccato commis so cwn proposito non pece midi . . 
et c. illam : Vid. Lamport, de $yn. Libr. vii. ; 

* cap. Xlii. n. ni seg. 

3 Id. ibid. et Trid- cit, cap* fll. Q. Sunt autent i 
et c. qui quatenus . 

4 d. Th. Suppl. cap. 3 q. 18 Sacerdos opera-*, 
tur in usu clayium sic ut instrumentum , , et mài'». 
ster Dei ; nullum autem instrumentum habet effi-, 
cacem actum ì nisi quod movetur a principali: 
agente : unde si quis , praeter illum motum di -. 
vinum uti tua pot estate presumer et non corner. . 
queretur effectum . 
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fejtto. Tanfo prescrive il Concilio-di Trento (j)r, 
e siccome la tristezza secondo Du , (z> opera la. 
penitenza coli’ eterna.salute j purché questa si as- 
sicuri dal Confessore nei s io penitente, procu-. 
r$rà di eccitarlo, all’ anjor Divino-, (5) e come 
fonte di giustizia, eterna , (4) e c.om-; infinita-, 
nieute amabile 1$) . Non è che 1’ abuso de’ Sa-, 
grementi la causa funesta di tanti disordini ,, 
che regnan.p nella Chiesa (6) e tanto enormis- 
* , . . si- 

I. Conc. l'rid. cit. 

2 li. Cor cap. vii. v. io Quae euim secundum 
Deum tristizia est poenitentiam i/isaluiem stabi - 
lem operai ut . 

| Kit. R.on. jussu Paul. V. Pap. cit. Op - 

portunas correptiones. a. ini beat . . ad dQlorem , et 
contriti atterri . . 

4^ Conc. Trid. jussu., VI; de. jùstif- cap. VI c,. 
disponuntur autem, ad ip fatti juftitiam dum exci 
tati divina grafia^ et adjutorio fidsm, ex auditu . 
concipientes libere moventur in Deum. illuinque 
tfrn.iuam omnis jujtitiae fontem diligere incipiantf , 
qc propterea mwentur in ^peccai a per odjum , 

£ Rit. cit. Vid. Antoin. To. de Poenir. cap. 
.1. art. Ili q, VI iti^ nota ubi hoc idem sta- 
tuitur ex, rituali argent. et P. Berti Tom 7 
de Theolog. discipj. lib 34. cap. 5. 

(0. Vid. Syn. Const- d.. Frane. Sai. et Syn. Ti- 
burt. an.i65S, cit. Plurima crimina aluntup 
in populo . . ab confessariorum non ddigens mi - 
nitter'}uiji èt Sym Arim. an. 1690. maximam 
pialoruri partem inter Christianor ex culpa.. 
Qonlessariorum d. Th. a Villan. Ser. fer. é, 

posi. 
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«imo abuso non proviene d’altronde, che dalli» 
troppo ficilità di prodigare le Sagramentali as- 
soluzioni sopra coloro , li quali non danno se- 
gni certi n. 89 136) di una conversione^») 
138 Per tale motivo it Rituale Romano 
(z) comanda aili Confessori di stare con som- 
ma attenzione , e vedere chi sono li incapaci 
di un tanta beneficio, c però debbano riman- 
darsi senza assoluzione , oppure se se ne rese- 
ro meritevoli, avendo adempito le parti di ve-* 
ro penitente , vuole ancora lo stessa Rituale 
( n. 137 ) ciré il Sagro Ministro non manchi 
di eccitarlo ad un vero dolore , col fargli pre- 
sente l’ offesa grave fatta al Signore, la molla- 
le ruina dell’ anima propria , e tutto ciò in- 
fine, che può scuotere la compunzione del pe- 
nitente*, impiegando avvisi, correzioni , minac- 
ele ancora della morte eterna meritata dalla 
colpa , tanto che detestando 1’ iniquità comin- 
ci ad amare f)i$, (3) e per amore del mede- 
simo 

post. Dom. 4 Qundrag. Quid eniin Ecclesian * 
Domini hodie perdit nifi . . Confessariorwn blan - 
diens adulano f 

t Ballar. Conc. 8. §. z Tan contritos , quam 
non contritos .. abtolvunt , irti sua imosritia , et 
superbia corrumpunt populor , et ei verae poeni - 
tentiae viam praecludunt j nec enim et set hodie 
tanta facilitar peccandi , si non esset tanta fa » 
eitas absolvendi. 

% Rit. Rom. cit. Videat dili^enter Sacerdote 
ne abtolvat eo r, qui tali* bene fidi sunt incapace** 
g Id. ib. Audita Confessione *. opportuna* corre* 

ptio* 
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8?mo no proponga un’- emendazione «istante. 
Sulla maniera pratica di eccitarne questo do 
lore dovrà parlarsi altrove . Come poi si trat- 
ta di oonoscqre , per dir cosi , il fondo del 
Cuore del penitente, scendiamo ad alcune pra- 
tiche riflessioni , mediante le quali vedrà a col- 
po d’ occhio li non disposti , poscia si farà dì 
tutto per vedere chi veramente deve mettersi 
3IH Santi Sagramenti , giacche il Confessore , 
come non deve darli all’ immeritevoli, così nep- 
pure negarli a coloro, chQ prudentemente giu- 
dicherà esser disposti , se non fosse, per il loro 
meglio (1) . 

139 Però prima di scendere a queste pra,- 
fiche riflessioni ( n. 138 ) rammenterò al pru- 
dente Confessore il gran dovere di mai allotti 
tanarsi dalla dottrina della. Chiesa ( n. 61 0 z 
seg. ) ma più in particolare sul punto essenzia- 
le , che abbiamo per le mani del dolore ( n* 
137 738 ) necessario alla Coifessione . Egli dun- 
que chiami a se le proposizioni condannate da* 

Sommi 

ptiones .. patema chav ìtale adhibebit , et ad do « 
loretn , et contritionem efficaiibut vsrbis ad du- 
cere conabitur Vid. Trid. Sess. VI de Justif. 
cit. Iliumque ; et cit. Autoioe Art. I q. VI 
R. 4. 

1 de Lugd. disp. IV sect. ia Licet Poenitent. 
legitime ditposìtur. . . habsat jus ad absolutio - 
nem , non'tàmen habet jur ut statirn proferatur- 
sententia . , Confestarius . . et edam medicus . • 
et eo modo absolvendo . . cadat in utilitatem , et 
remedium asgroti vid. cit. Antoin et Paul, a 
kugd. infr. citaad.. 
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Sommi Pontefici; (i) indi le altre decisioni pra- 
tiche al caso , (2) e da queste mai dovrà al- 
lontanarsi neppure la grossezza di un capello^ 

( n. 62 seg. ) tenendosi , come si è detto piu 
sopra, ( n. 8<? seg. ) a quella morale certezza, 

( n. 13Ò ) per cui dovrebbe operare ogni per- 
' * sona prudente , ( n. 84 89 ) e da bene. 

T40. La diligenza, che generalmente cer- 
ca alla pratica il Rituale Romano ( ». 138 ) 
è sopra coloro, che non danno segni di con- 
trizione, (3) e questo è il preciso dovere del 
suo ufficio (del Confessore ) di:e Sai Giro- 
lamo , r 4 ) di sapere, cioè, prudentemente di- 
stinguere chi deve legarsi , o sciorsi da' pecca- 
ti ; 

1 Prop. I et 7 ab Ini. xi. dmrtat. suo loc. 
cit. et Prop- 14. et 15 dama ab Alex. vili, 
citandae . 

2 Conc. Trid. Sess, xiv. de Poenit. cap. 14. c. 
docet : etc. illuni et Bened. XJV. de Syn. Lib. 
VII. c. XIII. per totu-n ubi (n. ix) ab Alex. vn. 
decreto ss Prohibentur cunctis , et .ùngulis fideli~ 
but nota tarare Theologicae censuras Sententiam 
sive negante m aiiqualis necessitate n dilectionis 
in attritione . . sivc asserente n dieta 2 dilectionis 
nccessitatem j dante ab kac S vieta Sede faerit 
definì tun et num. X. Se i non Li j prohibentur 
Episcopi Confessarlo* ^ ut poenitentes ad reram 9 
et psrfictam contritionrn hortsntur y» et erritene» 

3 Rit. cit. videat . . . ns absolvat eos.» qui nulla 
dant tigna dolori s . 

4 d. Hier.in cap. XVI Matt. Pro officio suo ( Epi - 
scopus , et Praesbyter) cwn peccatorum audivit 
varietale* sciai qui ligandus sit , quive solvendus. 
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ti ; che avrà ascoltato . Li primi, che non pre- 
sentano questi segui, e che fa T oggetto cella 
prima riflessione , sono le occasioni , ed occa- 
sionar] , così attivi, che passivi. Quelli, cioè 
a dire , li quali, o danno o ricevono volonta- 
riamente 1 ’ occasione di offendere Dio. vi) E’ 
chiarissima la Dottrina condannata da Saura 
Chiesa , (2) e se la Teoria bastasse al Sagro 
Ministero ( n. 76 77 seg ) nulla più occorre- 
rebbe , ma la pratica è altrimenti per mancan- 
za di prudenza nel Confessore che non sà de- 
finire , o non vuole, qual sia l’occasion di pec- 
cato in particolare , e che non volendo lascia- 
re il Penitente, deve rimandarsi come incapace 
«li assoluzione. 

141 Sapranno benissimo li Confessori, per 
ragione di principi, che non volendo evitare 
con 1’ occasione il pericolo di peccare , peccano 
Jbenissimo (3) 9 e quindi può dirsi non esser- 
ti volontà di emendarsi , nè amor di Dio, nè 
•dio al Peccato . ( n. 141 138 ) Conosceranno 

an- 

I d. Car. cit. Si poenitens sìt in aliqua proxi - 
ma peccandi occasione , et possit eam descrere 
cbsolvi non debet , donec eam descruerit : et sì 
non posset deserere .. differenda est absclutio do- 
aec.. dederit emendationis signum . lllis quoque 
est denegando qui proximam peccandi occasi»- 
nem dant aliis itisi velint eam ciuf erre Anrojne 
cit. 4. Paul, a Lugd. cf. 1. R. 5. 6. 
a Vid. Prop. 61 61 63 ab Inn. XI. dama, su» 
loco citandae . 

J Eccl. cap. ih. v. 27. Qui amat perieulum ite 
ilio psribit. 
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ancora esser tal perìcolo , ora prossimo, ciof, 
quando nel dato luogo , Circostanza , persona, 
o mestiere , ordinariamente si offende Dio ^ 
ora è rimoto, quando 1’ offesa di Dìo non e 
cosi ordinaria : ancora 1’ uno , e i' altro di 
questi pericoli , ed occasioni saranno volontari 
•e è in potere di evitarli , ma se non sono ia 
tal potere si dicono occasioni involontarie (i)* 
Di più diranno, ( ma in Teoria n. 140 ) che 
le occasioni da evitarsi assolutamente sono le 
prossime volontarie , ( n. 40 ) ma dove vedia* 
tuo in pratica tali occasioni? ( n. 42. ) 

141 Ora conforme alla Dottrina de’ San- 
ti (2) e Maestri di sana Morale (3) come an- 
éhe secondo 1’ esperienza, è certissimo essere oe*. H1 
casioni prossime volontarie li Teatri, (4; li 
balli (5) le bische , (6) il vestire immodesto» 

così 

C Paul, a Lugcì. Inst. mor. de Sacr. diss. iv. art 
III. quaest. II. q. I. Observandum . 

4 d. Bonav 4. sent. dist. 16 dub. 16. et d. Th. 

* 1 2 q. 77 art. 7. et d. Car. cit. apud Genett» 
Tr. vi. de Poenit cap. XII. q. I. 

| Bened. xiv de Syn lib. XI cap. 1. n. 
Vii et cap. ni n, 1. et cap. x. n. xil. e 
Lettera Circolare 1737 24 deccmbre lxxvi* 
ftotific. 

4 Id ibid et Antoine cit q. IT* 

5 Bened. cit. Notifìc. cit. num. 34.» 

6 d Car. cit. Qui conventus luiorios , cotigres- 
susqite foretti , impietatibus , blatphemiis , com- 
putanorubus , lumviit i aLiisque peccati* obtw 
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C'osi iiegìi Hóthini,che nelle dohne, (i) peggio 
se compariscono in (chiesa , ed ai Sacramenti, 
Ci) Ji spettacoli , e li balli si facessero ne’ luo- 
ghi, e giorni Santi. (3) Sono occasioni, le pittili 
re, sculture lascive , (4) li libri coatro la fe- 
de , e buoni costumi , massimamente se sono 
proibiti (5) dalla Chiesa, o dal Principe, e an- 
che non fossero proibiti espressamente. sono sem- 
pre occasioni peccaminose , quando parlano ma- 
le de’ Superiori , della Religione , e sue Leggi, 
come pure se fossero libelli , satire, maldicen- 
ze ec. Sono occasionar] tutti coloro, che vendo- 
no, e comprano, o fabbricano, o ritengono 
Libri come sopra , Sculture, o pitture , o ten- 
dono giuochi di bische * (0) osterie , canti- 
ì e, ove s’ ubriaca , si giuoca , e bestemmia. 

143 11 Confessore prudente non ascolti al- 
X*m. IL B cuno 

* Jd. ib. et act. P. 4. et Cono. Prov. j P. 2 
Cohst. apud Bened. cit. de Syn. Lib. xt cap. 
Xu n. V et cap IX n. 1 et Gennet. cit. et An- 
toine cit. q. 4. et Patii, a Lugd. cit. 
a cit. Beucd. lib. xi cap. 1 et cap. jii cit. 

3 Id ib cap. 1 n. y et cit. Paul, a Lugd, Tr. 
11 de’Leg. diss. ir app. 1 q. 7 cum ad- 
not. 

4 d. Gar. cit. Qui habent lasciva tcbdlas , et ima - 
gincs , quac peccandi occasionerà inspi cientibus 
praeb.ni , quique eas , aut faciunt , aut vendunt. 

5 Id ib. Qui cùmponinit imprimant , nut vendunt 
mdlos lìbros , scriptaque qude continent resfidei t 
pitdicitiac et bonis moribus centrar ias . 

é Id. ibid. 
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ouno ohe dicesse esser uso 5 poiché il mal e** 
stuoie , e corruttela mai potè prescrivere con- 
tro il vero, l’onesto, ed il giusto (1) n. 72 
7J se g. ) Anzi le arti e mestieri altronde buo- 
ni ed onesti , ma per la circostanza , o perso- 
nale, o iocale facesse, che non potessero eser- 
citarsi senza colpa, U) sarebbero pure quelle 
occasioni peccaminose : p. e. il Cercante , 1* 
Avvocato, l’Oste, il Locandiere, ove taluui 
dicono non poter far almeno di non mentire , 
*ar monopoJj , usure ec. Di pili li Ministeri San- 
tissimi, come quello de’Sagramenti , se incon- 
rano difetti , o pericoli , ( n. 10 seg. e 15 seg. ) 
*ono ancora nel numero dell’ occasioni perico- 
ese , che come tali debbono lasciarsi, o alme- 
no vincersi, ( n. *3 ) se pure vogliono ricevere 
la Sapta Assoluzione come dirassi (3) . 

J44 Si dice alle volte, che non si può, 
( n. 113 ) trovandosi all’ occasioni , che neppu- 
re possono evitarsi. ( a. 141 ) Su tal caso l’oc- 

ca. - 

I Tertull. de Virg, vel. Cantra veritatem nem 0 
praescribere potest et d. Aug. Lib. de civit* 
cap. 23 Rati» excmplis praeferetida et. d- An- 
ton, valde turpis , et impudicus usns , et idem 
non servandus . 

% Vid Inn. il Pap. apud cit. Geinet. q. 3 

falsa fit poenitentia , cum Foenitens ab offici 
curiali , vel negotiali non recedit i quéd sine pec. 
cato a ò i nulla ratio praevalet et Antoine cit. 

q. vi. 0 

3 S’yn. Florent. an. 1641 T, I cap. 8. n. • 

Confes>arii prohibentur absolver* occasionano s 
sub foema suspensionis , ipso fatto incurrenda • 
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iasione lascerebbe di esser toIob fa ria, e quindi 
1’ occasionano medesimo deve trattarsi come l* 
abituato (i) per cui si fa la seconda pratica ri- 
flessione . Non bisogna perder di mira le prò* 
posizioni condannate su tal materia, (z) nè ciò* 
che a tale proposito scrivono li sagri Maestri (3). 
Per altro non è questo lo scopo , che avrà alle 
mani la prudenza del Confessore illuminato » 
poiché non sarebbe nè più , nè meno, che quel* 
lo presenta la 'leoria ( n. 76141 }. La pratica 
* quel che preme, definir cioè , che cosa è que- 
sto abito peccaminoso , e quando si trova nell* 
sua energia, o pure nella sua declinazione, che 
tutto deve prudentemente osservarsi {4}, 

145 C hi ha peccato , e pecca per abito no» 
et è dubbio , pecca di certa malizia , (5) noa 

solo 

1 Paul, a Lugd. cit. q. 6 Rit. ib. et Antoine 
cit. 

2 Vid, Prop. 58 et 60. damo, suo foco cir, 

3 .d. Aug. Reiat. in Can. Sicut Tribus de Poe>- 
nit. dist. 2 PV consuetudini x medae tastiquarm 

• mole terrena premitur animus et eh Ant. 1 p„- 
' T. 9 cap, t §. 3. perversa assuefation e vi - 
ùosus quasi cogente praecipitatur Vid. d. Aug-.. 
lib. 8 Confess. cap. 5 et d. Th. 1 2* q. 

Art. 1 in corp. Vid. Genett. cit. Tr. 1 d© 
mor. in gener. cap. XV de habitm 

4 Paul, a Lugd. infra citando 

5 d. Aug. lib. Confess. cit. d. Greg. M. Far 
Can. Cum tantd de consuetudine tanto sunt gra- 
vi ora peccata , quanto diutiut animami infsìicem 
detincnt alligatati et dt Aat: 2. P: Ti.z cap: 
3 5 S et d; Th; 1 2 q; 78 an; 2 
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solo , che quasi se ua rallegra (t) benché di'oa 
dolersi ( n. 144 in cit. prop. dama. ) rpa ua tal 
dolore deve aversi per dubbio , che che dicono . 
gli abituati, come osserveremo a suo lu.ogo del- 
la pratica co’ medesimi, (2) onde non esporr* la 
peniten2a alla profanazione (3) . 

146 L’ abito propriamente si fa dalla frequen- 
za degli atti , e nel caso , ( n. 144 ) con la re* , 
pctizion de’ peccati. Ma non ogni materia vesta 
con la stessa facilità la natura di abito; come an- 
cora non ogni persona, è facile egualmente ad 
abituarsi nel male . Il Confessore sia oculato a 
dimandare della passipu dominante (n. 123 125). 
poiché questa per 1’ ordinario e la fiocina degli 
abiti cattivi: cosi pure le occasioni comunque 
siano, ( u. 141 ) da cui sogliono anche formarsi, 
pessime costumanze , ( n. 143 seg. ) quando so- 
no frequentate . Di più osservi , se 1 ’ abito c<** 
minciò , per atti non peccaminosi (4} . 

. *47 

X d: Aug: cit: Jlle qui peccai ex habitu sem» 
per gaudet de hoc quod ex habitu operatur. 

2 d. Car. cit. Genett. Tr. vi. de Poenit. cap* 
xi 1 q. 1 Paul, a JLugd- cit. q. 2. et Anroina. 
cit. q. v. R. 3- 

1 d. Isid. in cap. il. de Poenit. disk 3 Irri> 
sor est 9 et non poenitens , qui adhuc agit , quod 
poenitet et Tolet. lib. 3 cap. 18 Probabile t, 
o ccasiones peccandi sunt omnino extirpandae . 

4 d. Th 1 % q. 71 art. 7 in corp. Passio ( sic 
habitus ) qiuvtdoque . . . tcnaliter aufcrt usuai 
rationis , et tutte si talis passio fuent voluntaria, 
principio, iinputafur actiu ad peccatum » • Si ve- 
to 
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147 Generalmente parlando tutti i peccati, 
«Ile più inclinano al diletto , sono i più. facili a 
tarmare abito, e passione ;.( n. 13 6) mentre que 
sti< sqpa li più forti a combattere, e vincere la 
volontà y. cosi pure una persona , che agli atti 
frequentati ,, vi aggiungerà anche il naturale pro- 
clive , più facilmente resterà abituato,, e l’abito 
saià fortissimo ancora se ebbe origine da azioni 
non peccaminose , ( n, 14& ) si osservi che 1’ 
abito può essere aascente^che per i’ ordinario si 
forma con tre, o quattro azioni ; può- esser pro- 
vetto e qaesto richiede il doppio deli’ abito- na- 
scente, e finalmente T inveterato, che richiede 
il doppio dell’ abito provetto-, e quadruplodel 
cominciato (1). Però data proporzione.* tento 
alla persona , che all’ oggetto che vestirà la natu- 
ra di abito ( n* 146), come anche al modo* 

148 Per ragion di materia più facilmente s* 
abitua la lussuria ,, come, quella», che accecar, 
do l’intelletto deprava il' cuore (z) in ogni par 
te. Per ragion di modo è più facile il peccato 
di pensiero , che di parole , e qaesto- più» delie 

B 2 ope* 

ro causa non fuerii voluntaricu . actus omrtino red 
ditur involuntarius . 

1 Paul, a Lugd. citi q. 3 Regulariter loquertJu 
prima ( consuetudo )formatur tribus 9 aut qua- 
tuor actibus rcpetitis . . seconda duplo pluribus . . 
tenia quadruplo repetitis . 

2 d Greg. M. Lib. 3 1 mor» . incap. 39 lob. cap. 
17 de luxuri caecitas mentis , incousiderdrio , 
inronstantia , praecipitatio , amor iui , odiu-n Dei 
effectus praesentis sacculi , horror , u desperatic 
futuri • 
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tà- 
ppete , (i) onde piu. presto vengono atCabituajv. 
si. Aucora li peccati di vana compiacenza 
per spinti veramente debili , come i’ adulazio- 
ne , la vanirà di comparire di aver nome , che 
se ne parli bene. Le donne ci sono piti inclina- 
te per la nativa debolezza , e leggerezza, come 
di fissare sopra di loro gli sguardi degli oziosi .. 
Onde il vestire lascivo, ( n. 131 ) per piacere 
altrui , o per lusso, superbo . (z) Così purp li 
peccati di lingua per l’ordinario sono più facil- 
mente alle medesime (3}. Gli uomini conia stessa^ 
compiacenza amano T orgoglio, la fierezza, la 
bravura, e quindi 1- odio, le inimicizie , li 
puntigli a cui si da nome di onoratezza , ma 
senza virtù . La prudenza del Confessore farà 
osservazione diligente sopra tutte le circostanze 
del suo Penitente, che vedesse abituato, sia nejla 
materia, che nel modo, come nella personalità . 

149 Ed abbia per certo che dovendo assi- 
curarsi del dolore Sagramentalc C n. 1 1 3 > e 
ijiolto diffìcile 4i vederlp «egli abituati (4) a me- . 

nc* 

I Conc. Trid. Siess., xtv. cap. v. de Poenit. c. 
Et tamii inultissima illa unt-( peccata cordis ) 

. . nonnumquam animum gravius sauciant , et ■ 
periculusiora si^nt iis , quae in manifesto adifiit-, 
tun.ur . 

Z Tertull. de Pomp. et Spect. Pompile iti pur 
blicutn proferuntur , sire ut luxaria negotj,ctur , 
sive ut gloria intumescat . 

) I Tim. cap. V- 13 non solum otiosae , se ci et 
verbosae , et cwriosae loquentes . 

4 d. Car. Botr. cit. et Kit; cit. Qui alio modo , 

Pf*? 
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so che con I’ abito «on presentino delle preme- 
re , per emendarsi , e questo con 1’ opera , (i) 
poiché le parole solamente nun bastano per de- 
cidere alla Santa. assoluzione , ( n, 148 ) come 
si dirà a suo luogo. $,e dunque il Confessore 
avrà conosciuto 1’ abito cattivo del suo peniten- 
te , come si è detto , ( n. 146 147 seg. ) nè ve. 
drà le premure efficaci a’ emendarlo, allorché l’ 
abituato in terzo grado, ossia inveterato si ri- 
duce al nascente per quel dato tempo, che po- 
trà giudicare la prudenza dei sagro Ministro, non 
può ammettersi a’ Sacramenti (z) . Coi pure 
quando l’abito provetto ( data proporzione, ) non 
presenta colpa, di quel genere in. alcuna guisa. 

150 La terza riflessione è per coloro li qua- 
li ; con ingiustizie pregiudicarouo i loro prossi- 
mi , o nella roba', o jj£ 11 ’ onore . <,$) Il pecca-. 

! to 

peccata derelinqucre , et vitam in melius emen- 
dare noi un t et A attuo e citi. 1. Qui jion curant 
tollera habitum pecsandi , ut si non adhibeani 
rimedia necessaria a confessano alias prae script a, 
vel aliunde cognita m 

1 Pastor Card, denhoff. alias .citi Qui habitum 
peccandi non exuunt , donec facto non verbis , 
se se emendaveri nt . 

2 Paul, a Lugd. cit, q. 4 R. Regulariter loquen - 
da inveteratus consuetudinarìut cetiseiur sufjicicn- 
ter emendata et habitum exuisse si ad statum 
inchoati transierit . itera provectus , si per nota- 
bile temporis spatium , minime pcccet . 

£ Id. ibid. q, r. 4. R. et H. Car. Borr. cit» et 
Kit. Rom. cit, et cit, Antoine. 
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to non si rimette senza restituzione , (l) ed il 
vero segno , che dispiace il danno fatto, e per- 
ciò 1 * offesa di Dio egli è di risarcire . il Con- 
fessore prudente farà sempre queste savie osser- 
vazioni. i Di ben distinguere il mal fatto al 
prossimo assieme alle sue conseguenze; [i) z Las 
giusta obbligazione di risarcirlo; 3 II modo ra- 
gionevole. di tale riparazione ; (3) e tutto secon- 
do Dìo , e la sua santissima Legge , di cui il 
Sacerdote è Ministro: ( 0.90 seg. ; osserverà quel; 
che possono , e devono i Padri versoi Figliuo- 
li , i Figliuoli verso .i Genitori ; i Padroni verso, 
i Servi , li Merceuarj , li Poveretti , come ii 
Servi ec. verso i Padroni per cui vi sono le: 
proposizioni condannate da’ Sonimi Pontefici: (4)- 
così Anche le Mogli , e Muriti scambreVolmen-- 
te , (5) ben’ inteso per tuo di roOba, dovendo* 
la Moglie dipendere dal Marito . 

. . : . * 51 . 

1 Reg. iV j. in 6 ex d. A'ug. F.pist. 54. et iti*. 
C. 1 causa 14 q. 6 non dìmittitur peccatum ^ 
nifi restiìuatur oblatwn . 

2 Keiif. I. Can. univ.. de Reg. li a 6 Reg. 

c. n. 5 Piccatili injuste auferendo , detinsndo ^ 
damnijicando contra justitiam conimistum et Paul., 
a Lugd. de injur etc. 

3 Reiffi cit. q 1 ex d- Aug cit cum reddi possit' 
non redditur non cijirur potniuntia sed Jingitur 
viti etiatn Kcg. vr 1 per totum 

4 Vid. Frop. 36 37 et 39 ab Inn. xidama.. 
suo loco citandae. 

5 Prop. damn. a Clero galbc. pottit uxor viro 
wrripcrc pec unioni. . ad iudendum , Vid. Geuett*. 

Tr. 
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1$ i Genera Ira ente il prudente Confessore 
non deve fidarsi alle parole del Penitentcj ben- 
sì a’ fatti , ( a. 149 ) e tanto più nella restitu- 
zione , che per ogni buon conto deve conside- 
rarsi come occasion volontaria C n. 140. ) Di- 
cendo che restituirà, non gli din retta . I. Se 
potè, e non fece la dovuta restituzione (1). x Po- 
tendo nell’ istante non và a farla , oppure ne 
commette lo stesso Confessore , forse a mag- 
gior cautela , Ove però osservi il Sacro Mi- 
nistro che se volle caricarsi di prendere la re- 
stituzione medesima badi il più presto di dar- 
ne scarico ad ambedue le parti , tanto cioè % 
a colui, che deve riceverla il quale ne farà la 
Ricevuta , che ai danoificante, a cui rimette- 
rà la ricevuta medesima , e per sua delicatez- 
za, e del Ministero Divino, (z) La Prudenza 
però insegnerà al buon Cpnffessore di distia^ 
guere le persone, l'oggetto, le circostanze ec. 
Secondo, che più, o areno potrà fidarsi. Ma 
le promise altra volta , e non adempì la pro- 
messa , potendo , non lo ascolti, mentre è se- 
gno , che non ha dolore del mai fatte ( n. 
l$o ). 

Tr. vili. deSept. decalog. praeccpt. cap. 11. q* 
7 et 8 Hoc etiam valet de fanxie restitutione 
vid. Instructi d. Car. Borr. cit et Antoine 
Tr. de Poenit. art. in. q» V. R, hi. 

I d. Aug. cit. vid. etiam 5 cong. c. decret. 
apud Ferraris Bibliot. V, Ristitutio et cit. 
Genett. cap. IV q. 3, 

tf Vid. Arret. cojB|t. Petri Llsimh- Episcopi de 
JPoenitcnùa 
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152 Tante robe dicono di n«r potere r e 
questa Ragione deve prudentemente osservarsi 
dui Confessore (1;, come pure gli altri motivi 
che potessero disobbligare , o sospendere la. 
Restituzione . La frode mai deve patrocinare il 
colpevole , (2) e tanto meno nel oanto Iribu* 
■ale. Un’impotenza assoluta e fisica è diffici- 
le; e la pratica insegna che quando non ai vol- 
le ingannare l’anima propria si trovarono do* 1 
compensi lecki , ed onesti per abilitarsi a re- 
stituire tv-p. e. prescrivere il risparmio di pò- * 
chi soldi al giorno y alienare cose di lusso , e 
dà comodo , rammentandosi , che il comodo si 
deve piuttosto al Padrone legittimo , che giu- 
stamente attende la sua roba . Per^ sempre co* 

r rudenza , onde la restituzione sia giusta (3) . 

osi per l'una, che per 1* altra parte. Sono 
•oggetti alle stesse regole di Restituzione anche 
i debiti ; la giustizia naturale , Divina, ed uma- 
na comanda che sia risarcito H creditore ; ed 
anzi la Mora stessa , se per parte del Debitore- 
è colpevole» e quindi dannosa, sarà obbliga— 
». . ; to 

I Vid. Paul, a Lugd. cit. TrrlV de vir*. dìss. 
Il quaest. il art. j q, per tot um cum annot. 
$1 52. aliisque motiv. a restitutione cxcu- 
sant Genere, cit. cap. IX per tot. coni saq.. 
f c . Seder 15 de rescripris et c. ex tenore ib. 

Fraus , et dolus alicui patrocinari non debent. 

3 Paul, a Lugd; cit. et seq. art. per totum 
item cit. Genett. C3p. IV q. 7- Ratio dictat 
damnutn quod patitur- creditor reguiariter prae- 
ponderare de bere dorano debitori s , seu illius qm. 
td restinitianem tene tur. 
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io a risarcire il danno medesima -, cime si & 
xieao più so^m, (i) Ciò che si dice per re- 
stituzione di roba vuole intendersi egualmente 
nell’onore j però sempre colla dovuta pruuenp^ 
za . ( i ) Siccome megiio osserveremo alla pra- 
tica in particolare , mai per altro fidandosi che 
al fatte ( n. 151 ) stili’ onore osserverà il ba- 
l»ro Ministro quel che accade nelle Società. di 
bel tempo , ove le derisioni , i ridicoli, quan- 
to dicono sfogo y « spassionarsi all’ altrui disca- 
pito , è sempre maldicenza (3J che può esser 
peccato mortale (4) . 

153 Sieguono coloro che ignorano le cose 
necessarie all' eterna salute , e sarà la quarta 

ri- 

1 iid. ibid. et eX I . Sancimus ile. de poe- 
nis . Peccata igitur suos tentata Auctorcs et ti 
quod qais m 3 tì. deKcg. J. et .Keg. LXXXVI 
J: in 6 damnum quod quii sua mlpa sentasi* 
bi deb et t 

2 Auct: cit: et in sequent: cit. 

3 Gerson Tom: 1 P: Il Tit: mult q: q: 1 
Quandoque fit detraevo ex sola curiositele y et 
atsucta loquacitate , et quadam libidine loqXi.ndì 
ée aliis quandoque fit ex odio , Vcl invidia , 'ac 
prò di mmut ione fumee alienacy et aitimi indigna- 

tione Vid: cit: Genett: Tr: IX cap: IV de 
8 decolog. praecept: 

4 Gerson ibid; Male loqui ad solum Satisfa- 
ciendum prepriae loquacitati et libidini loqucn- 
di etiamsi prò sola deductione temporiSy et quasi 
prò solatio , vix aut nutrì quam excusatur a pec- 
cato y et saepius transit in mortale vid# 

seq. cit. loco. 
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rif lessione (i) • La prudenza fichiede he! casafc 
f d osservare come sì è detto più volte. ( n. 
gi 60 seg. ) La Dottrina della Chiesa, e qui- 
,vi abbiamo le preposizioni condannate U) 4 
* z. Qual ignoranza sia quella da cui il peni- 
tente è travagliato, cioè se vincibile, o invin- 
cibile : (3) 3. Se per la medesima ne fu mai 
avvertito , ed in seguito vi abbia fatta premu- 
ra per istruirsi , oppure vi fu negligente : (4) 
4 Se le cose ignorate sono di necessità di mez- 
ze o sol di precetto . (s) Da tali notizie potrà 
apprendere il buon Confessore la pratica di-* 
«posizione del suo Penitente » Non è che la ma* 

t Cit. Genett. Tr. VI de Poenit. cap. XII 
q. I R: li iis etiam qui praecipua fidei my* 
stcria ignorant , otationem Dawimcam , Dei et 
Ecclestae Vid. Antoine cit. q. V R. io Paul* 
a Lugd. cil- q: 1 R. I Ignor antibus . 

Z Vid. Prop. 15 an Inn. xi dam. suo loc. 
cit. absolutionis capax est •• quamtwnvis labotet 
ignoranti a etc. 

3 Vid. Paul, a Lugd. Tr. I de actib. diss. Il 
art. 1 et 11 per totum. 

4 d. Aug; lib: 3 de libi arbi cap: 19 nontibi 
deputatur ad culpam quod inyitus ignorai , sed 
quod negligis et libi de nat. et grat: capi 
17 aliud est non curasse scire l aliud intelli* 
gere velie , nec posse . 

| Vid. Prop. dam. cit. slip, et 4 JÓ 17 i® 
19 zo 21 22 23 65 citandae ab Inn. XI* 
dattin. vid. citi d: Carr: Borri et d. Tb. q g. 
de malo art. 7 d. Bon. Cent. P. J sect* 
24 qui ignorant ea quae scire tetientur prò sta- 
étt tt ondinone C absolvantur tiosiecj 
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la volontà , come insegna Sant’ .Agostino , ed è 
Dottrina della Chiesa contro Bajo, e Giante- 
hìo (i) . 

154 Se sarà di buona volontà sarà docile 
non solo ad essere istruito , ma a sottometter- 
si per tutto ciò , che può , e deve insinuargli 
il Padre Spirituale . Ordinariamente l’ ignoran- 
za si trova nella gente rozza , ne’ fanciulli , e 
fanciulle , ed anche in coloro che più vivendo 
di Mondo , che di Cristo, amano, dice S. Tom- 
moso, (2) d’ esser soggetti a tutti i mali dell’ 
ignoranza , che d’ istruirsi ne’ suoi doveri per 
non eseguirli . Si vede a colpo d’ occhio che 
questi tali sono amanti di loro tenebre , dice 
il Vangelo, (3) aè già della luce, che potreb- 
be rimordergli il cuore , onde si scorge a lo- 
to indisposizione a lasciare il peccato . (4; Rap- 
porto a’ fanciulli, e fanciulle ignoranti, co- 
munque siano, o Servi , o figli , non debbano 
perdersi di mira i Padroni , i Genitori, e tutti 
Tem. IL C . quel- 

I d. Aug. cit. cap. 17 de nat. et gra? ideo 
esse culpandam ignorar, tiam quia id homo ste- 
se it negligentia sua Vid. Prop. 39 Baii ab Alex. 
Vili damn. et 113 Jans. dainn. ab Inn: X: 
ruoloc: cit: 

£ d: Th: I z q: 76 an: 4 aliquis vult subire 
i gnor ani iae dainnum propter liber tatari pec - 
canài * 

3 Joani cap: III v: 19 20 dilexerunt homines 
magis tenebfas quam lucem , ut non arguamwr 
opera ejus: 

*4 Vid: Pauli a Lugd: cit: et Amoioe eit: 
et cit: Gcnett: q: z 
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"eneralmente , che hanno cura di loro# 
ousTiiioue , (0 appunto come causa di loro i- 

gnoranza . > 

155 Chi diede pubblico scandalo , dice r 
Apostolo , ( 1 ) debbono ammonirsi pubblica- 
mente ; onde il Concilio di Trento voi* questa 
Santa correzione per riparare allo scandolo pub- 
blico . (3) Sau Carlo Borromeo comanda il me- 
desimo , proibendo ancora di mai rilasciarsi da 
qualunque Confessore anche regolare, senza li- 
cenza del Vescovo (4). Nè vi è Santo Padre, 

0 Sinodo Diocesano, che parlando di uso Pe- 
nitenziale , non comandi questa Disciplina 
Santissima. (5) Sant’Isidoro paragona lo scan- 
dalo al furto , (6) ed anzi dice esser di condi- 

zio- 

1 Vid. Epist. 5 Congr. an. 1703 ad Episcop. 

2 I cor: cap. V v. 2 Peccante s coratn omnibus ar - 
gue , ut et caeteri timorem habeant . 

3 t,one- Trid. Sess. xxiv de Ref. cap. t. Apo- 
f stolus monet publice peccantes palam esse corri- 
V piendos , quando igitur ab aliquo publice, et in 

multorum conspectu crimen commissum fuerit, lin- 
de alio* scandalo offensos . . non sit dubitandum , 
huic condignam prò modo culpae poenitentiam pu- 
blice injungi oportet . \ 

a d. Car. Borr. Conc. Med. 1 Rit. de Foenit. et 
n U1 p. act. Vid. Arret. Const. Usimb: de Poemt. 

5 Viti. Geuett. Tr. Vi.de Poenit. cap. Vii q. 16 
per totum , et cathech. Conc. 

6 il. Isid. lib. 3. de Sttmm. bon. cap. 38 Qui 

sive (toctrinis , sive exemplis , vitam , moresque 
honorum corrumpunt deteriore r sujit his , qui sur 
b stantia* aliorum diripiuat • 
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liane peggiore, poiché è male più enorme la 
corruzione de’ costumi , che non è il furto del- 
le sostanze , e come i ladri che possono , e 
non vogliono restituire ( n 150 seg ) si vedo- 
no indisposti a ben ricevere la Santa Assolu- 
zione , con tutti coloro , che avessero scanda- 
lizzati i Prossimi , nè volessero risarcire il ma- 
le commesso . La difficoltà sta nella prudenza, 
onde decidere il penitente per questa ripara- 
zione , ed è la quinta riflessione prudenziale . 

156 Era pubblica la zizania evangelica, 
(I) ma il buon Padre di Famiglia uon volle 
che fosse sradicata che alla messe per timore 
del buon grano . Il prudente Confessore deve 
tenere in vista questa Santa cautela , onde il ri- 
medio non sia più funesto del male (2) . Os- 
servi perciò: 1. Se lo scandalo fosse scordato 
dalla più parte di coloro, che ne furono scan- 
dalizzati , mentre allora è inutile la pubblica 
soddisfazione, come sarebbe de’ maldicenti, ,3) 
che scordati , non abbisognano di ritrattarsi : 
2. Se basta l’emendazione della vita per più, o 
meno di tempo , secondo le circostanze, avan- 
ti d’ ammetterli a’ Santi Misteri , si faccia pu- 
re in vece della ritrattazione suddetta. 3. De- 
ve bilanciarsi il tempo , il luogo , le persone 

me. 

1 Matt. cap. xm v. 16 29 30. 

2 d. Th. ìv Sent.dist. XV11 in exposit. Text. Non li. 
cet publice confiteri , nisi forte sit peccatimi manife- 
stami quiatalis humilitas proxitno praejudicaret , qui 
ex peccato manifesto posset manifestati . 

3 Paul, a Lugd. Tr. iv de Virt. diss. 11 q. t$ 
art. 11 de Injur. et restit. $ $ q. £. K. 2. 
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medesime perchè tutto concorra eoa forme al 
fine della Legge : (i) 4. Finalmente nulla avan- 
zare senza consultarne 1’ ordinario, che giudiche* 
rà il più espediente U) . Mai però perda di vi- 
sta il penitente, che dev’ esser docile a tutto, se 
veramente è contrito . Poiché 

157 Senza essere nè comandata* nè positi- 
vamente proibita questa pubblica umiliazione* 
e di colpa e di pena (3) salutare de’ commes- 
si peccati, e per edifìcazion della Chiesa , non 
è forse obbligato il vero Penitente a vendicare 
il mal fatto , ed in quella maniera più accon- 
cia dell’ anima sua propria, e de’ prossimi ? (4) 
Ho detto avvertentemente ( n. 156 ) se basta i* 
cmeudazion della vita, e questa per compenso 
allo scandalo 3 ma essa , la vita cioè , dev’ es- 
sere per sempre esemplare 9 ed in parole , ed ift 

fat- 

1 Vid. cit. Trid c. quando l et C. Poenltentet J 
et c. in capite : cum seq. dist. 50 de Poenit. 
l d, Car. Borr. cit. et cit. Arret. Constit. et 
Trid. cit. c. Episcopus tasnen publicae hoc poe- 
nit enti ae genus in qliud secretum poterit commu- 
tare , quando ita rnagis judicpverit . 

3 Trid. de Poenit. Sess. xiV. cap. V c. Caete - 
rum etti Christus non tetucrit quin, aliquis invin- 
dictam suorum scelcrum , et sui huiniliationem , 
quiun ob aliorum excmpluin , tum ob Ecclesiae 
offensac aedificationem . 

4 Trid. cit cap. S c. habeat autern prae oculis 
( Sacerdos ) ut saiisfactio quam imponunt , non 
sit id nova: custodiam vitae , ssd etiam ad prae- 
tcritorum viruiictam vid* Antoine cit. 
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fatti . Àncora, non basta ritrattare il male, se 
cosi deve ritrattarsi , ma sia ir* propagazione 
del bene, pregando- di continuo per le Anime 
scandalizzate (i). / 

158 Come la vera conversione di cuore al-' 
lontana la volontà di peccare, e rimette inve- 
ce dentro di noi la vera carità di Gesti, si fà 
la sesta riflessione p«r coloro chs vigono pieni di 
mala volontà contro il suo Prossimo . (2) La Pas- 
sione dell’ ira tanto animata dall’ amor proprio 
non manca de più maliziosi pretesti . Il pru- 
dente Confessore osserverà in questi cuori così 
avvelenati . 1. Che sotto nome di astiosità noti 
vogliono intendere altro,, che la giusta memoria 
dell’ ingiuria , che dicono non poter scordare (}) 
^ Che senza cedere al decoro di persina ono. 
rata non possono rifiutare qualunque ci’n«nto. fi) 

3 Che pensano di essere in buona coscienza vi- 
vendo, come dicono, a se , non deicida segno 

C a v*. .t- 

t Vid. Kit. Rom. h. Kit. et d. Leo M, Epist. 
cxxxvi capi h. 

2 Conc* Later. tu can. 11 vid* cit. Geuett. Ànt. 
cit. q. 8 0. 1V Paul, a Lugd. cit. q. 1 fL 3 
cum d. Car. Borr- 

£ d. Greg. M. Lib. Mor 10 c.ap. 16 in cap. u 
Job. Irrogata ab aliis mata multiplicius reddere . . 
quidquid explere per malitiam non yalst hoc in 
pacifica bonitate simulare . 

4 Id. ibid nullis resistemibus cedere et Prop. 2 
et 17 ab Alex. dam. et Pr pp. 30 ab gan. xi 
dam* suo foco citand. 
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veruno di benevolenza cristiana (t) . Eglidisti**. 
guendo saviamente ciò , che è di convenienza' 
puramente civile (z) . Dall’ essere di precet- 
to (3) scorgerà la disposizione del suo peniten- 
te nell’essere determinato non solo a scordare, 
l’ingiuria, ma per amor di Gesù, ad amar I v 
offensore , ed anche fargli del bene (4) . 

ij,o Badi però di non confondere I* una 
con l’altra cosa alla pratica . I segni del cuo-^ 
re, che sono di pura convenienza, alle volte di- 
vengono precettivi dalle circostanze imperiose 
del tempo , e delle persone 5 poiché -dovendo 
trattarsi secondo il proprio stato, e condizio- 
ne dì ciascheduno , specialmente nelle società, 
non solo deve evitarsi il male in se stesso per " 
fare il bene , ma anche deve togliersi ogni ap- 
parenza di male - 11 contrario sarebbe un vero 
scandalo specialmente in faccia a’ semplici (5)* 

' ‘ ' ‘ 160 0 

1 Vrd. Prop. 10 et 11 ab Inn. xi damn. cit. 

2 Paul, a Lugd* fr iy de virt diss n,er cap m 
de Misericordia carit. quaest. iv art. in § r 
Regulariter spccialia benevolentiae signa . . Exhì~ 
beri non tenemur . 

3 Id. ib. Conc. laty^cit. Falsa est Poen(tentìa si 
" odium in corde gestetur. , aut si ojfensor cuilibet 

non satisfaciat ; aut si offensus offendenti non in- 
dulgeat : d. Car. Borr. cit vid Prop.. 10,11 ab. 
Ini). 11 damn. in 1. cit. 

4 Matt. cap. V v. 44 diligile . . Bsmfacitc iis , qui 
oderunt vos , orate prò calumniantibus etc . 

5. d Bonav. de Paupert. Christi in R. ad 18 diceria 
dura quod illa specie j est mata ex Apost. 1 TessaL. 

ca P-. 
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Tutto però saprà adattare la vera prudenza, 
non del Mondo, ma dell’Evangelio (i) . 

• 160 La vera conversione essendo stabile, 

nel proposito, il quale si manifesta nelle ope- 
razioni , (z) Viene a tarsi la settima riflessione., 
sopra i recidivi . Non vuol dirsi, che ogni re- 
cidiva sia manifesto, indizio che la precedente- 
•onfessione mancasse di vero- dolore, e propo-. 
sito . 1 Niniviti ricaddero ; pure erano peni-*, 
tenti , erano veramente convertiti alla predi- 
cazione del Profeta Giona (3) ed avevano ot*. 
tenuto ancora la misericordia divina ; ciò che. 
dimostra la sincera contrizion de’ medesimi • 
Nulla ostante i Santi Padri dubitano con molta, 
ragione (4; e l’ esperienza dimostra, che le ri*. 

ca- 
ca p. V* dam homo potest suspicari malum cir ». 
cumstantiis omnibus pensai is et d. Th Lect. 
in loc. Apost. dic'it Apostolus specie : quia euam : 
qiiae habent similutidinem mahtiae vitare debemiis^ 
quae scilicet non possum servare cur am ho minibus 
absque scandalo . 

I d. Gregv ivi. cit. Hi} ut mwidi, sapientia est* cot 
machinationibus tegere , at contra Sapientia jus - 
torum est nil per o sten siane in fingere . 

X- d« T-h. io Ps. 48 Propositum optime manifesto- 
tur per operationem et- nat:- Alex: Th: dogm* 
et Mor. Reg.xi. 

3 Jon cap ili v io et vidit Dominili opera eor.u n 
( Ninivitarum ) quia conversi suat de via sua 
mala, et misertus est Deut , 

4 I«id. «ap. 14 de Poetar, cit. hritor est } et nm», 

‘ pce- 
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Hjcizì, che gli avrà prescrìtti il Confessore me- 
desima , che per quello gli suggerì il suo di- 
spiacere d’ avere offeso Dio ; onde dica pure % 
Che non facendo alcuna premura , di sicuro , 
non ebbe proposito efficace di emendarsi: (i) 
Se poco vi attese , si vede che n’ ebbe poco y 
«4 alla pratica deve curarsi per nulla, (z) z Di- 
stinguerà il recidivo dalla maniera con cui cadde. 
La caduta maliziosa è sempre volontaria diret- 
tamente (3) , e questa porta diletto nella stessa 
volontà; c>ò che non seguirà, se per sorpresa o per 
abito ritrattati . Eenchè non mancherà >1 piacere 
sensibile dall' atto, seguito ; forse anche dalla 
volontà medesima ; tanto meno però dalla ca- 
duta per malizia (4) . $ Sii conosce il recidi- 
vo dalla maggiore o minare premura di ritor- 
nare a* Sacramenti. San Giovan Crisostomo lo 
prescrive come salutare rimedio , onde potrà 
esser segno di buona volontà al bene , e di Oi- 
dio al male quando si ricorre il più p sesto alla 
spiritual medicina : 4 Dal maggior dispiacere 
cne avrà il penitente di avere cosi mancato al- 
la promessa , poiché, la ricaduta essendo offesa 

mag- 

I Paul, a Lugd. cit. q. 5 R 3 et Glossa in cati. 

unum, diti Z$ Contemptus vitandi veniale fit mortale m 
i Paul, a Lugd. cit. d. Car. Borr. et cit. Ge- 
nett q. 3 ubi ex d. Aug. Emendando enim vox 
peccatori t non sufficit . Sed opera quaeruntur . 

3 d. Th. £ 1 q. 78 art. I ex certo malitia , et 
industria peccasse ì quasi scienter malunt elicente s, 

4 Id. ibid. art. iv in cap. et d. Gres. M. ia 
can. sciendum de Poenit. dist 4 Gravius infirmiti - 
tr, quam ignerantic. } sed multo gravius . . malitia .. 
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maggiore a Dio, (r) come anche più funesti* 
pencolo all’ anima propria dorrà averne più 
gran dolore . Finalmente il prudente Confes- 
sore abbia per sicuro alla pratica . i Che le ri- 
cadute frequenti , siano comunque , rendono 
sempre il dolore sospetto , ed il proponimen- 
to dell’animo: i Viene a farsi ridicola la con- 
fessione medesima. (2) 3 Che a questti tali 
difhcilmente si accorda il perdono da Dio per 
la stessa difficoltà del dolore , e del proposi- 
to: 3) 4 Che la facilità di assolvere essendo 

cagione del mal eostume, e ricadute, (4) sarà 
cosa prudentissima di trattare i recidivi come 
gli abituati , ed occasionar] (5) ( a. 140 144 ) • 

162 

I d. Greg. in can. cunt tanti : tanto sunt gravio • 
ra peccata : quanto diutiur animam detincnt alli- 
ga: ain, et d. Anton, a P. T. 3 cap. 3 § 5 
Nec tornea talis anruetudo excusat , vel minuti 
peccatum sed potiur aggravar . 
l d. lsid. cit. et d. Aug. Ser. 3 de dirers. Si 
cito rediret ad Beatitudinem ludus illi csset pec- 
care . 

3 d. Hier. Con. diaconi : dist. 93 Assidue peccati* 
tium non miseretur Deus : ubi Glossa can. ina- 
nis de Poenit. dist 3 idest , iterato non mire • 
retur de facili , quia ex divo Aug. frequen- 
ter peccans j et lugenty vitae venia.n non me- 
retur . 

4 Vid. Bellarm. cit. Non esset tanta facilit s pet- 
candì , si non esret tanta facilitar sbrolvendi . 

5 Vid. d. Car. Borr. cit. et cit. Genctt. etc. et 

d. 
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1 6 z L’ ottava Rifle$*ìo«è è dii coloro , che 
•k lungo tempo vivono lontani da’ Sacramenti, 
e familiarizzati alla colpa ranno procrastinan- 
do il più che possono per ritornare a Dio (i) * 
li’ vero che la Santa Chiesa prescrive il tem- 
po alla Confessione j (2) pure che cosa si di- 
rebbe d’ uu ammalato mortalmente, che nul- 
lameno trascura , e si allontana il più che può 
da’ Medici e medicine? Chi vive così lontano 
da’ Sacramenti , unica medicina Spirituale, dà 
manifesto segno , che di nulla pensa , o poco 
almeno, al male grave che fa il peccato in 
uu Anima, che teme pochissimo i Divini Giu- 
dizi, che mente ama il Signore, non solo da 
lui offeso, ma , per dir cosi, se ne vive tran- 
quillamente suo nemico, e senza quei rimorsi 
che suole avere un cuore compunto , e premu- 
roso di rimettersi in Grazia di Dio. (3) Tutto 

ciò 


d. A ug. in Ps. 6 Et tu domine usquequol . . 
quii non intelligat non significavi animam lact an- 
tem cum morìbus suis t diu antem dilatam c Me- 
dito , ut si persuaderete in quae peccando prce- 
cipitaveritl quod autem facile sanate nc * multum 
cavetur : vid- Bellar. cit. in Ser. 8 de adv. 

* d. Car. cit. et d. Thom. aVillan. infra man- 
dila, et d. Ambr. in Ps. CXm viam iniquitatis 
amove ame , merito , quia vulnus velut est ? 

2 Cono. Later. sub Inn. m Gan. omnis utriusque 
sexus fidelis , postquam ad aunos discretione per - 
1 enerit , omnia sua solus peccata confiteatur . « 
saltem semel in anno . 


3 d, Aug. Ser. 7 de Tenip^ Quando sic poenitet , 

or 


vA 
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aio deve bea ponderare la prudenza del Con- 
fessore vedendosi ai piedi peccatori, eh* si di- 
cono pasqualinij poiché attenti sono al precetto 
pasquale senza badare al dover naturale, che 
gli astringe di evitare la morte eterna, alla qua- 
le lo condanna il peccato mortale , e lo dispo- 
ne direttamente la tardanza di ritornare a 
Dio (i) . 

163 Si tengono sott’ occhi i documenti di 
San Tommaso da Villanova, che sorpreso, di 
tanta trascuraggine, come mai è possibile, di- 
ce il gran Santo (i) di aver a memoria tutti 
i peccati d un anno, poiché siamo dimentichi 
di giorno in giorno? Si dice, siegue ancora, 
che Dio perdona ciò che non può ricordarsi . Si- 
curo, dopo fatta ogni diligenza ; ma la lunghez- 
za del tempo nou e indizio evidente del poco 
timor di Dio ( n. 161 ) e che può in conse- 
guenza sospettarci di dimenticanza volontaria 

( u. 

Ut tibì amafum saplat in animo , quod ante fuit 
iti vita , et quod te prius oblectabat in corpofe i- 
psum te cruciai in mente jam bene ingemitus ad 
Deum . 

t Eccl. cap. T v. t. Ne tarda corvetti ad Do- 
minum , et ne differii de die in dievk . Subito e- 
nim venitt ira iUiut y et itf tempore vindictas di- 
sperile t te . 

t d. Th. a Villan. Scr. in Dom ìv Quadr. Quornode 
potest bene exarmnari conscientia per ennum ? ecce 
quod ho die facimut eras obliviscimur . . quod si di- 
xerity peccata , quae in memoriam non veniunt De*J 
tfitf fatcor • 1 /( . 1 diligentiam adhibatris » 
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X «. 153 ) Appunto per la gran mole che gli 
cagiona la stessa negligenza colpevole (1) si di- 
ce. d’ un anso J ma essendo di più anni '{ Essen- 
do con replicati sacrilegi ? Il prudente Confes- 
sore bilancerà ogni cosa, ed in questi tali, cre- 
da pure difficilissima la disposizione, per esser 
assoluti , ed abbisognano di qualche prova ; 
tanto più se fossero di quelli 1 Che dimanda- 
no subito di essere ammessi alla Santa Comu- 
nione : (2} 2 Che *non avendo Confessore fisso 
si gettano al primo venuto , o al più andante: 
3 Che giustamente rifiutato o differito nell’ As- 
soluzione da Uno , venisse a’ suoi -piedi per es- 
ser meglio favorito (3; . 

Tom. U. D LE- 


t Id. Itici, linde autem seti si .. 'prò lempore're- 
miniteendorum diligeruiam adhibuistfl. . . Quinto- 
Vit quanto examine opus sit ad annuiti ? 

1 d. Ambr. de Foenit. Lib. 1 cap. 9 Nonnulli 
ideo poscunt pòenitstttiait , ut statini sibi reddi 
Communionem velini . Si non ta:n se solvere et/- 
piunt , quam ligure - Suam enim conscientiam neri 
exuunt Sacerdotis inducerM. 

$ Vid. byn. .Viterb. an. 1614. cap. 14 Ad 
eortun malitiae occurrendum , qui vqriis artibus , 
ac fallaciis in perniciem animarum suarum Con - 
fessarios purantes dsciperc y quam a primo non po- 
tuerunt , a secando , et tertio circuiti euntes , et 
\aviis coloribus crimina circum vestientes etc. 
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LEZIONE DECIMA 


Si siepticno altre pratiche riflessioni . Mancanza d' 
esame* Gioventù , Genitori . Delitti enormi % Fe- 
ste profanate . Separazione di Sposi . \J sur e’^-C ir - 
costante personali del Penitente » 

I364 L A confidenza che il*penitente deve a- 
vere al Confessore ( n. 110 ) benché di Figlio 
verso di un Padre , mai deve dispensarlo dal 
proprio dovere. Egli è reo, e quindi per accu- 
sarsi avanti al suo Giudice , onde ottenere la 
divina Misericordia. ( 0,111 ) Senza di quest' 
accusa, penosa quanto si voglia, sincera però, 
Dio non perdona. E’ vizio troppo detestabile di 
alcuni, i qnali tanto si confidano nella bontà, 
e scienza, del Sagro Ministro, che di nulla pen- 
sando a’ loro peccati con un vero diligente esa- 
me l’ attendono tutto in intierp dai Confessore . 
Sla dunque questa la nona Riflessione pratica . 
Chiunque si presente per confessarsi , non avendo 
usato quelle Sante cautele , che si avvertiranno nell' 
esame pratico , mai ordinariamente può esser dispo- 
sto , nè vero penitente ( 1 ) * 

• iós 

X Conc. Trid. Sess jav de Poenit. cap. v. de 
Confess. c. Ex his colligitur> oportere a Poenit 
tentibus omnia peccata mortalia , quorum , post 
diligentcm sui discussionem conscientiam habeat . 
etc. itaque dum omnia , quae memoria* occurunt 

et 
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- l6$ La Prudenza del Sagro Ministro ^prà 
accogliere quest’ infelici , non tanto per 1* igno- 
ranza de’ loro doveri , che per l’ indolenza .1 
non voler incomodarsi , ricercando ,, come di- 
ce il Profeta , (») le proprie vie , e così con- 
trirsi per ritornare al signore . Il Confessore 
tenga alla pratica i seguenti ricordi . 1. b.sser 
• obbligo preciso del penitente a bene esaminar- 
ti; (z) senza di che mai , o troppo difficilmen- 
te potrà accusare i suoi peccati . ( m 1G4 ) 

2. Se non si esaminò con tutta diligenza è se- 
gno di non disposizione , almeno in conoscere 
le proprie colpe : (3' 3. Deve trattarlo come in- 
disposto , di cui- si parlerà in appresso V 41 Dì 
tutto però deve dolcemente rimproverarlo r ed» * 
«istruirlo a sia per la negligenza di non essersi 

•tC. Constai . » Postquàm quìsque dirìgerti ixer- je 
excusserit et c. reliquia. Quae diligente * c agi: aita- 
ti non occumuit . Vid.Can Vii ib. vid. brop. 2. 
damn. ab Alex, vii infra cit. 

I Gerem. Tren. cap. IH v. 40 Scrutemur via» 
nastrar y et quaeramus , et revertamur ad Do * 
minum . 

2. Nat. Alex. Theolog. dogai. , et. mor, lib. 11 
de Sacr. Poenit. art. va Reg. vi cathech. Conc, 
infr. cit. , et d. Car. Borr. 

J d. Car. Rorr. Instuct. cit. Nam- in examinai- 
da conscientia. diligentiam debitam aJhibuerit , 
eamque y qualem aequwn est in < nsgotio tanti ino- 
* menti .. et cathech. Conc. P. 2. T. Lxvi Ne 
forte nimis dissolute y et remisse conscientiam no- 
strum scrutati simus v adeoque aegligentcr . 
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esaminato , sìa per l’ ignoranza , se mai dices-t. 
se di nou sapere ; come, aucora se fosse di quel - 
li, che si fidano di loro memoria («r); e f poich^ 
questi'tali dimandano V. istruzione , ed escane dal 
Confessore, e poscia la Santa Assoluzione, av- 
verta bene 5. Di npn essere così debole a com- 
piacerli , ( 11. 165 ) se non vuol' essere compii*»., 
ce di un sagrilegio , o almeno di un Sagrameli- • • 
to nullo (2) . Con tutta cariti gli mostri il me- 
todo, che a tale oggetto, troverà a suo luogo. In*, 
di lo rimandi a bene esaminarsi . La prudenza 
gli farà distinguere le persone, specialmente se. 
sono semplici, e rozze peirchè non vadano in qual-, 
che trasporto di disperazione; tanto più nelle? , 
circostanze, che pur troppo rilassarono le vie dei* 
Signore nel Sagro Ministero. 

166 Dissi esser segno di tpenq disposizione* 
in non conoscersi colpevole, ( n. 165 ) ma que- 
sto vuol dire ancora mancanza di contrizione di, 
cuore . (3) Il male non si conosce quando non si , 
medita attentamente; nè conoscendosi è egli mai, 

pos- 

1 d. T,h. a Villan. cit. Quod. si cr im ina opere . 

perpetrata iti memoriam , neri fuerint , de his ta» 
men , quae psrpsram cogitavi , et cogitavi . . • re- 
mi rii se at . • ' -• 

2 Cono. Tolct ni apud Paul, a Lugd. diss. u , 
de Poenit quaest. 11 coercendam execrandam prae-l, 
sumptionem eorum , quibus , quoti ts peccare libue - 
rit t toties recenciliarì postulata . 

3 Antoin. cit. Tr. de Poenit. Art. hi de obli#, 
coufess. q. 8. Resp. 3 Vu Narri talis negligentia 
( in examine ) indie at defcctum contritionis . 
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possibile di detestarlo ? Da ciò nascono, direb- 
be il Profeta, f;i) le Confessioni a fior di labbra 
senza dolore di animo, ohe non pensaado il gran; 
male dell' offesa di Dio dicono francamente ,* che- 
cosa ho fatto,,? Onde poi l’empia consuetudine, 
come osserva S. Agostino , (2) mediante la qua- 
le i peccati più enormi si credono utv poco di 
che, o forse un- nulla, ed anche piacevoli, (3); 
poiché lusingano le passioni ; e cosr poscia as- 
suefatti li Penitenti, cioè, di essere ricevutisene 
%a. vero esame., e quindi senza dolore , e colla' 
massima facilità, ammessi alla pace di Gesù Cro- 
cifìsso , falsa però ( n. 96 } come insegnano i 
Santi Padri ,„ si apre la -porta a dèli nquenze. mag- 
giori (4). 

167 Specialmente si abbia Ih- massima av*- 
vertenza alia gioventù de* due sessi , - che pili sono 
colpevoli im quest a parte ,, ( a. ’ 164 ‘ssg. ) e sani- 
la decima riflessione . L’abuso è a tal se^noin 
questa parte , che sembra non poter andare pili 
oltre , qpasi vi fosse, un Vangelo adattabile al 

•“ D %. sis- 

• » * *. 

4 ..V.* .V . f 

Xc Gen Capi VJII.. V. 6 . Nullus est , qui agat poe* 
nitentiam super peccato suo dicens quid feci ? omnes 
conversi sunt ad cursum suum . : . . 

2 d. Aug, hom. 5. ex 50, er.de controv. cap; 8 u 
Peccata quamvis horrcnda in consuituiinem de» 
ducta , aut parva , aut nulla creda itur . 

3 r Id Ser. 153 de Verb. Apost. cap. 8 num. 20 
Quandiu blanditur iniquità r, dulcis est iniqui tas ‘ 
amara est veritat. 

4 d; Ambr. Ser. vlir in Ps. XX m facilita* vi- 
vide incentivimi tributi deliuquendi * 
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sesso, all'età, alle modecc. che renda lecito, 

0 almeno scusabile ciò, «he non scusa , nè giu- 
stifica l’Evangelio di Cristo. Uua sola è la . 
Legge , come la strada divina , ( n. 61 seg. ) e 
questa è per tutti , siccome per tutti ua solo 
Dio , t i ; Salvatore degl’ uomini (z) . La pru- 
denza del Confessore deve ben distinguere 1 ’ età 
medesima con le circostanze de’ fanciulli, e fan- 
ciulle , che vengono a’ suoi piedi avendo in mi- 
ra : i Che la gioventù seguirà i suoi costumi 
sino alla vecchiaja (3) : 1 Questi costumi tante 
volte cominciano innocentemente ne’ giovani de' 
due sessi ( n. T46 ) (4): 3 divenendo abito , e 
quasi natura difficilmente si emendano , benché 
conosciuti colpevoli, quando sono in età. (0.146 
aeg. ) 4 Perciò debbono fargli conoscere pru- 
dentemente tutto quel itale di cui presentano 
qualche rimorso . Del resto poi istruirli con i 
somma cautela , in specie sopra le passioni do- , 
minanti, proprie della età, e condizione : p. e. 
Bugie, giuochi , tresche,* amori nascenti , fra' 
due sessi promiscui o separati ; ma senza ino- 

.*» •• de- 

1 Ephes.cap. tu v. 17 XJnus Dominui, una fide*. 
t I Tira. cap. li v. 4 Qui omnes homines vult 

salvo s fieri . 

3 Proverb. cap. XXu v. 6 Adolescens juxta viam 
suoni, etiam curri senuerit non recedet ab ea . 

«I Genett. Tr. 1 de mor. in geo. cap. xv d« 
hab. q. 2 habitui potest contraili , aut per mule 
tiplicationem actuum perversorum , aut per actus 
itmocentes . . , Sequitur habitum , qui provenit o$ 
actibus licitis • 
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destia ; avendo capito da’ Genitori , e Maggio- 
ri ; lusso, vanità , vestiti pomposi ec. massima- 
mente se con debiti , o fuori , o rubando in 
casa (i). 

168 Badi , 5 il Confessore di non dare oc- 
casione a’ fanciulli C n. 167 ) di pensare più ol- 
tre , che non pensarono , o maliziarono ; ( n. 
122 seg. ) poiché il rimedio diverrebbe peggio- 
re del male: 6 Non sia facile ad assolverli} 
bensì gli ascolti con pazienza , onde assuefarli 
a’ Santi Sacramenti, (2) istruendoli in partico- 
lare. secondo il bisogno , e capacità . Come poi 
la circostanza non permette questa istruzione a’ 
Fanciulli , e Fanciulle gli rimettano a’ Genito- 
ri .Tutori, Maestri ea. come.i primi obbliga- 
ti dal proprio stato e condizione per istruirli 

, C 1 54 ) • . 1 

169 Anzi sopra i medesimi Genitori ec. si fa 
1 ’ mtdecima pratica riflessione: Ninna. cosa, 9 


j d. Cor. Borr. cit. Instruct. ubi de vestium 
splendore , et corp. ornato : d. Anton in som- 
ma confess. z- P. de modo intcrrog. Poenit. • 
a confess. de 7 praecept. cap. 6 . apud cit* 
Genett. Tr. Vili. ib. q. 9. 

* d. Car. Actor. P. 2 Instruct cit. Laudabileru 
consuetudinem , ur parvuli quinque , aut sex an* 
nis nati ad confessionem accedevi / , quia tunc in* 
cipiunt paulatim adJiscere , seseque assuefece* 
re huic Sacramento , . . . tamsn , confessarius , 
non debst Saeramentalem confessionem impeti* 
fi:re* 


i 


k 
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bene, © di male vi è al mondo senza la sua- 
causa, o motivo, o almeno occasione. Otìde-> 
proviene a’ tempi nostri il mal costume così co- - 
nume nella Gioventù , se non dalla meno cura 
de’ Padri , e Madri di Famiglia . Molto forse 
più del bisogno faranno per il corpo , ma tan- 
to poco per la buona educazione dello spiri- 
to. Kl) F Santi Padri , (2) seguendo- i docu- 
menti Apostolici-, non mancano d’ i asini»» re que- - 
sta Santa premura versò i figliuoli j e San ( ar- ‘ 
lo Bos romeo ne avverte specialmente i Confes* * 
seri perchè sieno ben cauti ad un’ abuso cosà 
enorme in un punto di tanta importanza ($) . 

170 

, • • • , t ■' 

1 * di J. Chrys. adv. vituperat. vitae monast. 

! Nulla alia rat ione perversi ut fiaat , liberi con - 
tingint , nifi quod earum Patres circa vitae prae* 
■senti s commoda acque amplius incumbunt , et /e— 
re dixerim inserviunt : cum enim illa solummo- 
do inquirunt . • et suam par iter et liberorum cai- 
mani negligere cogwitur . 

2 Id. Epist. 199. et hom 9. in Ep. 1 * ad Tim*. 
cap. li et Hom* io in Matt. 

$ d. Hier. Epist. 7 ad Laetam. rt d. Car» 
Borr. cit. Patres , et Matres familias , qui 
suos filios , filìas , servos ,. et ancillas .... 
eioctrinae christianae addiscere non C< mpellun t t • 
ve! non invigilant , ut Dei , Ecclesiaeque prae . 
cepta ab eis observentur , aut cum scendale 
rivunt : et Conc. MedioF il! T. de his quae 
ad Matr. pertinet. Paul, a Lugd. dis. Il de- 
Stat. Tr» ni cap. ri <p 1 et il* 
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I 

170 fca prudenza consiste non dì presenta-, 
re il nudo , e semplice Precetto in astratto , 
bensì nel suo complesso come lo richiede 1* 
Apostolo. (1) Può scender al preciso:, i Se i 
figliuoli , servi , pupilli ec. sono buoni , o cat- 
tivi Cristiani : 2. Se, e con qual frutto frequeo* 
tano i Sacramenti: $ Come gli sono rispettosi,, 
ubbidienti, e riverenti : 4 Come amano i Pros-. 
simi : 5 Quali Maestri , professione , compa* 
gnie, pratiche, divertimenti , abbigliamenti ec. 
usino i figliuoli , e le hglie . (2) Dalle rispo-. 
ste prenderà nuovo motivo il buon Confessore^ 
4i far sentire le conseguenze di loro inala ecW » 

ca- 

» . 

I t Ephes cap. TI v. 4 P atre s notile, ad ir a c un», 
dicun provocare filios , vestros , sed educate ilice 
indisciplina , et correptione : et coloss. C»p. XIX 
V. l . . ut non pusillo animo fiant . 

d. Car. Borr. cit. Si sacpius moniti ( Patres ^ 
et Matres de filiorum educatone ) nudate nus §• 
mendati fuerint proroget illis absolutionan : et d« » 
X. Chrys. lib. adv. vituper. vit. monast. cir » 

. eensibus ludis , ef reliquie spectaculis interesse ju» 
giter , urbanitatem , et Jacetias vocatis j dicitur 
ajjluere liberalitatem j gloriam amare magnanimi - 
totem , arrogantiam, , confidentiam , prodigalità - 
tem , dementiam o injustitiam , fortitudinem ... 
vid. S. Theres. vit. cap. 2. ubi de periculosa^ 
cpgnator. società te : et d. Car. inConc. Med. 
Ili nemo quisquam de f umilia sua sit , qui diri» 

. stianae fidei rudimentis instructus non . sit , sive 
fila sint , sive serviet 
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cagione. (iJ Si sà che le circostanze imperiose? 
possono essere 1* occasione del mal costume con- 
tro la premura de’ Genitori . Difficilmente però», 
nè bisogna crederli così alla buona,, che in pra- 
tica non si trovi qualche negligenza colpevole ». 
Poiché, conto fatto, i figliuoli avendo bisogno 1 
de’ Genitori rari gli scontentano in maniera col 
cattivo tratto , che disperino di essere provve- 
duti do’ medesimi j Se dunque i Padri, e- Madri" 
di Famiglia tenessero fermi g non compiacerli 
potrebbe darsi una Santa riforma. Mondichina 
di non sapere , mentre renderebbero peggiore 1% 
Joro causa, poiché l’ ignoranza delle case ueces- 
sarie a sapersi del proprio stato è inescusabi- 
le . ( n. 2i seg. ) 11 savio Confessore saprà 
bene illuminare , ed anche decidere questi: 
Genitori, Tutori ec. o ignoranti, o indolen- 
ti., però sempre colpevoli , a lare il loro do- 
vere . 

171 La duodecima riflessione è sopra co- 
loro i quali fossero rei di qualche delitto enorme 
benché non riservato . (2) Non tutto può cadere 
• •* * sot-- 

• 

I* Jd. d. Cari ibid Sicut uberr'rmum ab institu - 
tione proemium pater familias capici . , ita qui • 
tunque debitum hoc . . neglexerit , . is. cxpectet 
ut in die Domini sibi durissimum judicium fiat - 
le d. Elig. Hom. In hit ( riempe injustitia , ra- 
pina, adulterio etc. ) involuti sceleribus fuerint , 
et per poenìtenùam nequaquam condignam sali - 
j factionem. egerint . . non se a nobis recencilia* 
ri posse existiment nisi prius etc,. 
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«orto la -riserva del 'Superiore , ma cade nulla» 
meno sotto quella della Divina ^Giustizia , scos- 
sa non viene placata da pianti , c fatiche de* 
penitenti, (i) Il bene delle anime diede luogo 
ai Santi Padri , che alcuni delitti più atroci si 
assolvessero solamente da’ Sommi Sacerdoti, (2) 
e ciò perchè comprendendone la malizia enor- 
me si scuotessero più ancora a detestarli e do- 
lersene . Infatti • 

175 Qui tfà la prudenza del Confessore, * 
che i penitenti abbiano tal dispiacere ed orro- 
re per il passato , quanto merita lo stesso la- 
la orioso Battesimo , che gli rimetterà nel nu. 
mero àz' JeconcilUti ,• (3) e per l’avvenire ten- 
gano cceitegao cosi fermo , e costante, che fug- 

g°* 


1 Cotte. Trid. Sess. XIV de Poenit- cap. II. c. 
ad quatti . . integritatem . . . sine magni s flcti- 
bus nostris , et laboribus . . pervenire nequaquam 
possumus . 

2 Id. ib. cap. Vii c. Magrwpere vero ad Pope.li 
ahristiani diteiplinam pertinere Satictissimis fa- 
tribus nostris visum esr , ut attrociora quaedam 
•et graviora crirnina , non a qnibusvis ì sed a sutn « 
mis dumtaxat Sacerdetihus absolverentur . 

3 Id. ib. cap. li C. ut merito Posnitemia labo <* 
riosus quidam Baptismus a Sanctis Patribus di- 
ctus fuerit et Paul, a Lugd. cit. diss. ,IV de 
Poenit. cap. V art. 111 quaest. 11 q. i R. 7 dif- 
ferendo est absolutio qui post perpetratam immane 
prime* • 
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f ono i peccati come da velenoso sérpeiitè^ (i) 
la più molto gii enormi, e di gran malizia-. 
Rammentandosi sempre conforme alla dottrina 
dc'Santi , U) che il male non si teme di più 
«e facilmente si sana* nè si prende la maggior 
premura per evitarlo . Che, a giustamente pen- 
sarvi vuol dire ; con tutta facilità mancherà il 
dolore , ed il proponimento medesimo essendo 
così facili ad assolvere . ( n. 1 61 i-ój ) Ma ac- 
-caderà tutto altrimenti qualora il buon Confes- 
sore gli farà osservare con la colpa anche la 
sua enormità . 

173 Fra i peccati più enormi non debbo- 
no sfuggire dalla prudenza del Confessore la 
profanatoti delle Feste , ed è la Riflessione de- 
cima terza . Sembra che a’ tempi nostri siasi riti- 
nuovata la malizia di far cessare tutte le Fe- 
ste consagrate alla Cloria del nostro Dio, e 
riconoscenza del suo amore, ($) onde dimetta 
fichi i Fedeli di questi giorni di Religione, o ac- 
comunati agl’ altri, come insegnano! novatori, (4) 

po- 


1 Eccl. cap. XXI v. I quasi a Jack colubri fugs 

peccata . • 

2 d. Aug. in Ps. Vi Quod facile sanatur non mul- 
tum cavetur : ex dfjìcuitatetn autc.n sunationum 
erit ddigentior custodia receptae sanitatis. 

3 Ps. LXXiu v. 7 8 Polluerunt ' labcrnaculum.no • 
minis tui : dixerunt in e.rde suo , faciamus quìe- 
scere omnes dics festos Dei e terra . 

4 Joan. Wicless. Bertnin. Stor. dell’ Eres. et 
Prop. 33 contr. Mihael. de Molinos. damo, 
ab Ino. xu 
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fiòco , o nulla sì pensa a Dio , ed alia propria 
anima , intieramente dediti a temporali fac- 
cende . 

174 Non è il nudo precetto, che forse lo 
sapranno a fior di labbra anche coloro, che mai 
1* osservano , ciò che prenderà in mira il buon 
Confessore j (l) Bensì d’ascoltare i pretesti del- 
la passione, per così profanare i giorni Santi (a) . 
L’abuso sopra questa materia arrivò sino al col- 
mo , che già divenne scandalo enorme, quasi a 
più non distinguersi la festa dal giorno di lavo- 
ro. Vi sono de’ motivi giusti ed onesti ; ()) 11 a 
quanto più ingiustissimi contro i Santi giorni j 
Tom. IL E II 


2 


1 


a 


Exod. cap. XX v» 8 Memento ut diem Sab - 
tati sanct/jìCes : et Ezech. .cap. XX V. li 

et Paul, a Lugd. App. l de 4 Rubes. prue- 

; 

1 Lib. ì Const. apostoli®, cap. 
Quam excusationern adficrrc potest Deo , qui hac 
die f fato ) non convcnit ad audiehdurn . . ser- 
xnonem , in quo praphetarum . . Evangelii prae- 
dicatio . . Sacrifica oblatio ? et Nicol. I ad 
Consulta Bulgar. cap. io II debet a labore ter- 
reno cessandum , teJ omni modo orationibUs 9 aut 
piis opcribus . . insistendwn . 

Vid. cit. Paul, a Lugd. ih. q. 8 Causai ex cu- 
santes circa servilia diebus fitslis 1 I necessita j 
1 pietas in Deum l 3 char.tas in proximum 1 4 con. 
suetudo ; 5 publica utilitas : 6 legitima di. 
spensatio , etiam a FaroCo , si aliter fierun - 
quit . Atitoints Tr. de virts Relig. cap. n 
quaest. ih ... 


cento . 
Clem 
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Il Confessore prudente 7saprà distinguere una 
cosa dal. 'altra, «vendo in vista quanto abbiso- 
gna per estirpare gli abusi con tanta rovina del- 
le povere anime . 

175 & già : I prenderà alle mani le pro- 
posizioni condannate sopra tale materia (i). 
z La Dottrina positiva' della Chiesa , ed osser- 
vazioni fatte da’ Sagri Maestri: (z) 3 Special- 
mente osserverà quel che da’ profanatori, si di- 
ce consuetudine , perchè non sia abuso . ( n. 174) 
Sant’ il tuonino (3) riduceva a tre generi le pro- 
fanazioni de’ giorni Santi: I Non allontanandosi 
da' peccati: z Non operando santamente: 3 Ope- 
rando servilmente . Ora per tutto ciò si trova- 
no delle corruttele sotto nome di costumanze. 
La prudenza farà distinguere al savio Gonfes- 

so- 

I Vid. Prop. 52 53 damn. ab Inn. xi inf. ci- 
tanti. 

z Gap. I et ultim.deFer. et Pii V. Const. In- 
. cip. cum primum : et Bened XiV citand. Bull, 
incipit paiernae cher itati s an. 1744 et alia, incip. 
Oi eo tempore an. 1745 et deSyn. lib. xi cap. 
1 n. vii et lib. xiu cap. XVii n. vii et lett. 
circol. lxv. n. 7 8 Ses. et Episc. Albergotti 
Arret. Ecyclic. zz Aug. 1805 Postuiat. 111 et 
Genctt. de m Decalog. praecepto , 

3 d. Anton P. n T. 7. cap. 7 §. 2 3 festum vio - 
latur, et male celebratur ex triplici negligentia ì sek 
defecai : I Quia non cavetur a defectibus crimi- 
nalibus l 2 Quia non inhaeretur actibus spiritila- 
libus : 3 Quìa ne a abstinetur ab operibus ma ' - 
m lalibus . 
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tore quella specie di peccati che direttamente 
urtano la Santificazione della Festa, (i) o eh# 
ne sono occasione , (2) da quelli che così di- 
rettamente non vi si oppongano; aggravano pe- 
rò la circostanza . Della prima classe possono 
essere le ubriachezze , le rivoluzioni popolari ec. 
(a) e nella seconda per occasione , cioè debbo- 
no almeno conm-merarsi i Teatri, i giuochi, * 
halli ec. (4). Tutto ciò infine che allontana dal- 
la diretta Santificazione delle Feste, vale a dire?, 
dalla Messa , Divini Ufficj ec. (5) Deve consi- 
derarsi come profanazione delle medesime sen- 
za dar loro retta di consuetudine, che piuttosto 
deve dirsi abuso . 

176 Un’altro abuso, e corruttela osserve- 
rà il prudente Confessore in quelli che non o- 
perano santamente ( n. 175 ) ma pure si cre- 
dono di operar quanto basta per la santificazio- 
ne festiva . Taluni dopo ascoltata la S. Messa, 
e non sempre sarà la Parrocchiale, si credono 
di aver santificato tutto un giorno. L’ inganno* 

si 

• I Paul, a Lugd|. cit. q. 6 . cum nota 15. 

1 Id. ibid. cum nota 26 et Bened. Xiv. de Syn. 
et Genett. de $ decalog. praecepto cap. u q. 
2 3 seq. 

3 fa. entri nota 16 

4 Vid. can. 1 de Poenlr. dist. 5 et cnn. Trrtli - 
giara i de consuetud. dist. }f et Bened. xiv. 
cit ► 

3 Vid. Nicol. I cit ad Consult. Btdgnr. et d 
Car. Barn Const. P. I. Kit nlt, de fest. dier 
cultu. 
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:«i vede all'istante medesimo, che si considera- 
*o tanto le sanzioni canoniche (i) , che i Sacri 
lèologij (2.) che sopra di ciò vi fecero delle 
savie osservazioni. In fatti 1 ’ obbligo della Mes- 
sa è piuttosto opera aggiunta al precetto Divi- 
no di santificare la Festa ; nò mai può prender- 
si moralmente per un giorno 1’ occupazione d' 
una mezza ora , come porta la celebrazione d* 
una Messa , che sia ancora delle lunghe (3) . 

£77 Finalmente il savio Confessore osser- 
verà della gran, corruttela in moltissime opere 
servili , o quasi servili , già proibite da’ Sacri 


C Can. jejunia de conseor. dìst. 3. die autem 
dominico nihilaliqd agendum est nisi Deo vacati» 
dum . - hyinnLt , psalmisy et Conticit Spiritualibus 
et catech. conc. frid. P, 3 de praecept; det- 
calog. n. ì6 ut Sabbatum Santifices : Hoc verbo 
estenditur S Abbati dieta Religioxum esse , divini • 
sque actionibus , et Sanctis' rerum affidi t consa- 
cro tum . . . Piene et perfecte cclebramus , cunt. 
pietatis j et Rsligionit affida Dea praestamur vid. 
clement, 11 et Nicol, cit* et Coac. Itu*. 
Can. 14. 

2 Bened. xiv de Syn. cit. et lib. xt cap» xiv 
n. r vii et Genett. eit. q. 5 et cit. Paul, a 
L»»gd, 

3 Cit. Paul, a Cugd. app, 1 de. 14 Eccl. prae- 
cept. q. 3 qui tota hac die (' festi ) otio , nu- 
gLf , ludis etc. vacat , excepta semihora 9 quatjx 
ad i\%is sarti apdiendam citrsim impendet serio di 
ci mimmi potett a quovis cordato hcun dieta. cui*, 
tui divino consacrasse . 
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Canoni (i) e vogfiana giustificarsi col costume 
legittimo. ( n. 173 ) Chiami a memoria C n. 174 > 
le giuste cause mediante le quali potranno eser- 
citare ne’ giorni Santi ; ma sappia ancora che la 
cognizione delle cause medesime sarà molto a 
proposito di lasciarsi al Vescovo,, o suo Vica- 
rio generale , perchè prudentemente vi decida , 

0 per se medesimo tutte le volte che farà bi- 
sogno r o pure dando la facoltà a’ respettivi Cu- 
rati in quei casi , che non patiscono dilazione ; 
(2) Ed è segno assolutamente d’indisposizione ri 
cuore a ben confessarsi chiunque sotto pretesta 
di consuetudine seguirà gli abusi comuni ueli* 
Santificazione delle. Feste . (,3) 

£l . 

1 Vid. Bulla Pii V Incip. cwn. priirjxm et d*. 
Car. Borr. Const. P. 1 T. ult. de fest. cutt- 
er conc. v Mediol. cit. Sunt autein scrvUia r vcl 
quasi . - arare t fodere , seminare , lucra , nere 9 
conflare , imprimere characteres ordinare y sulpere t 
fingere j barbam , et ceinsr fondere vecturae 
exercere, fructus v Ugna: colligere , ve nari r pi - 
scari 9 iter suscipere . . .. Opera forensi^ mercatus 
nundianae , empiie , venditia , locai io eie. opera 
judicum . , actoriun 9 notariorum 9 testium reorum . 

V id. ci». Paul, a Lugd. q. 7. et d, Anton. P. 
2 T. 9. cap. 7. s et Genett. cit. q. 3 et 
cit. Bull. Bened. Xiv. x. . . 

2 Sacr. Congr. Conc. ao. 1599 22 apr. a Bened. 
xiv Letter Circol. ed Apost* Albergotti cit. 

3 Vid. cit. Genett. Tr. vi de Poenit. cap. xu 
q. X. ... X5 chirurgis ? wtvoribus et qui ex.. 

habi- 
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r/t Un’altra specie di peccati, che quaa< 
to enorme, quasi passa il costume farà 1’ og- 
getto della decimaquarta Riflessione . Questa è . 
la separazione colpevole de’ conjugati . (i) Qui 
ncn si parla di divorzio comunque sìa . Saprà 
bene il prudente Confessore esser , le cause Ma- . 
trimoniali ; (i) e queste in particolare di separa- 
zione d» pertinenza della Chiesa perciò che ri- 
guarda il Sacramento, (j) nè poter egli arbi- 
trare in alcuna guisa quando i Superiori viavran-r . 
no- interloquito nelle debite forme , oppure de*., 
' ve 


habltUy et sìne utla necessitate servi! rbus . , va - 
cani diebus dominicis , et festis . . ab soluti» de - 
negabitur ; 

I Syn: Senogallicas an. 1627 cap. 6 i de Poenit. 

§. 14 expedit ut absolutio denegatur , vel dijfs- 
ratu/ de infrascriptit .. . uxoribur a propriis virisi 
item virus sui/ uxoribus sua culpa seorsim habi- 
tfltuibus vid. etiarn Syn. Assisien. ambri . 

X Conc. Trid. Sess. xxiv. de Matre can. XII- 
Si quis dixerit .causar matrimonialts non spedare 
ad judices Ecclesiasticos : anathema . vid. Beacd. 

Xiv, de Syn. lib. ix cap. ix n. HI iv. 

3 Bened. XI V cit. Tri a sunt causarum genera 
trimenialium . Aliquote ver sant ur circa initi conju « 
galis faederis firmitatem . . Aliae . . super vali-*., 
ditate sponsalium , aut . . jure instituendi divor* . 
tium . . et irta* , ad solu-n judicem Ecclesia 
sticum . deferentur . . aliae . . res meru politicar . *. 
nespiciunt . , et ir ras ad judices saecularcs per * , . 

tiflcre ; Phira ibi a Sac*is cao* 

/ • 
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«e atteadere quel tanto che taran per risol-- ' 
vere . 

» 179 Li Sposi che. vivono così separati dal- 

la lor compagnia senza legittima causa (n. <78) 
possano considerarsi: 1 Come gli occasionar# ( n. 
140 seg> ) poiché conto fatto ,. alla pratica si 
trovano questi infelici nella prossima volontaria 
occasione di offendere Dio senza .che vogliano 
abbandU nirla con santa unione;, z. Sono corno 
gli abituati nel male ( n. 144 seg. ) che non si 
^curano di, lasciare : ? Pregiudicano la sua com- 
pagnia de! dover conjugale, onde possono con- 
siderarsi come. coloro che danneggiano il pros- 
simo almeno nell’onore- ( m, 159 seg. ) 4 E poi- 
ché la cosa viene ad esser pubblica , ecco ìb 
quarto luogo che sono pubblici scandalosi ( n* 
156 seg. ) 5 Talp separazione è hglia del mal 
cuòre , e così, debbono trattarsi, i conjugi se-, 
parati . 

180 Già ho detto, colpevole, ( n. 178 ) per 
intendere che vi possono essere delle cause le- 
gittime di tale separazione, (1) che il pruden- 
te Confessore avrà seriamente considerato . Ho 
detto pure non parlar di divorzio , ossia solu- 
zione di vincolo. E’ vero, che le Leggi Roma- 
ne , forse pe# le varietà della Setta , che non 
conóscano il Vangelo, permetterebbero 3IH Sposi; * 

t * V 

3 Trid. cit.- can* VHI Si quir dixerit Eccle darri er- 
rare , cum ob multar causar reparationem inter 
conjuqcr , qumaJ Thorum etc, • • fieri porse dc- 
eernitj anathema* 
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ii cosi divorziarsi , e far# riporto solenne, (?) 
c con piena libertà di passare a seconde nozze 
ma e vero altresì, che il Vangelo, (z) la dot- _ 
trina Apostolica , Cjj c perciò la Chiesa illumi- 
Hata dallo Spinto Santo altamente le proibisce; 

(4) ia. prudenza deve rutto operare nel caso, che 
vedesse lucouilitto il Penitente Cristiano tra le 
Ireggi di Dio die proibiscono, c quelle degli 
uomini, che permettono. 11 Confessore non va- 
da scrutando di più sul preciso che avesse 
obbligato i Superiori a*questa permissione. La. 
sua Missroae e per*juel penitente, nè altri- . 
menti per coloro, che non l’ ascoltano; il Re- 
dentore giuìtihcò la condotta del buon Mose 
per il libello di ripudio ; (5) noa però assolvè 

i Giu- 


1 Digest, Iib. xxxhu Tit. u de divort. et re- 
- P uc * dirinutur matnmonium divortio , morte , ca- 

ptivitate y rei alia contingente servitine alttrius eo~ 
rum 

a Matt. xix v. b. Quod ergo Deus conjunxit. hù* 
trio nen separet . 1 

$ I Cor. cap. vii v. IO/Vx, qui Matrimonio j unt- 
eti sunt praecipio non ego , sed Domtnu x, uxorem 
a viro non discedere. 9 

4 c. Lege dist. io de ilio de divortiis et c. Bau- 
demos : d e divort. et Cono. Trid. cit. can. t 
^11 Si. quis dixerit J; . . dissolvi posse vieculuni 
matnmonii . .. anathema vid. Genett. Tr. ix 
de Matr. cap. ju q 9 19 Antoine de Matr,. 
cap. 11 q. vui per ibi notata . 

$ Matt. cap. XiX v. 8 Moyses ai duritiam cordis: 
vestri permisit vobis dimettere uxores vxstras 
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i Giudei (f) che se ne servivano janzi gli chia* 
mò duri di cuore . I Sommi Pontefici che vis* 
sero a’ tempi di Teodosio e Giustiniano Impe- 
ratori , che nulladimeno permise il divorzio, 
(2) ordinarono 1’ occorrente per il bene delle 
anime ($', . il buon Confessure chiami aè suo 
dovere il Penitente che ha per le mani , gli 
faccia comprendere P orribile stato di perdizio- 
ne , in cui si trova con questo scandalo (n. 179 
seg. ) che persistendo nel medesimo con ostina- 
zione non può in alcuna guisa ammetterlo a’ Sa- 
cramenti j che in vece sarebbero sacrilegi so- 
praggiunti a’ suoi disordini; che neppure può 
avere speranza di eterna salute . 

181 La quintadecima riflessione propone ua 
altra specie di enormità scandolosa, che nul- 
ladimeno passò , e passa in costume . Questa è 
}’ usanza di lucrare a cambio se. co , come dico- 
no (4; a' V^hctti , 0 altra maniera senza i titoli 

le- 

t Vid Bencd xiv de Syn lih ìx cap 111 n iV. 
a Vid. 1 Tit. de divort- ac Repud. in eod* 
Theodosiano , et Giustinianio . 

3 Vid. decret. Inn. 1 cap. 6 ubi divortìum fa. 
cientes a cemmunions dstrahuntur . 

4 Bull. Pii V. Incip.: In eam prò nostro c. da- 
mnamus ea omnia c ambia ^ quac sicca nominamurl 
et d. Car. Borr. Conc. Medio!. 1 2 de usur. 
et Genett. Tr. v. de Camb. cap. 1 q. 4 et 
Paul, a Lugd. Tr.*iv diss. il de r<rt. art. i.ii 
de Contrai, mat. et usur. de Camb. Antonie 
Tr. de Contraa. P. u cap. iu yid. Beued, 

X1T 
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legittimi di lucro cessante , danno emergente , (i) 
ed anche straordinario pericolo di perder la sorte , 
qualora il debitore , o mutuatario non volesse 
il pericolo sopra di se . (z) Mentre allora è prez- 
20 del pericoio , nè già di mutuo . Div;o straor- 
dinario , nè già comrnune } mentre in questo ca- 
co li*poveri ne sarebbero più oppressi . Ciò che 
non si vede sull’altro . Il savio Confessore non 
dia retta a’ pretesti della cupidigia , o di co- 
stume , o d’ incomodo , o di speranze non ve- 
re , o di altro che tutto è abuso detestabile j 
ma stia fermo alla Legge naturale, divina, ed 
umana , che tutte insieme queste venerabili 
Sanzioni proibiscono l’usura comunque sia pai* 
Hata dagli abusi del secolo , (3) Potrà dolce* 

tnee- 

Xiv de Syn. lib. X. cap. v a. Viti et Proph, 
dam. ab Ino. Xi 40 41 4* et 4) ab Alex, vii 
infra citand. 

I Id. ih. et cap. 2 de fidejussoribur : ut quis di * 
jpendium patiatur ut videtur praemium meruissei 
et d. Th. 2 q. 61 art. et 4. Sent. dist *5 q* 

' I art. 5 et opusc 73 de usur cap. Tollitur in» 
justitia usurae , quando non spe lucri accipitur* 

. sed prò recompensatione damni . vid. Genett. Tr. 
IV de mat. cap, ìv q.. 5 Paul, a Lugd. cit. q 
et cit. Antoin. q„ X11. ' • 

1 d. Antcin. P. 11 T. l cap. 7 §. 21 aut veci - 
pit ultra sortem praecise ratione paericidi , ut pre • 
tium pericoli , et sic non est usura : vid. cit. 
auctor. et decr. de pro^ag. apud Antoi. q. XiV. 
3 Vid. Auct. cit. et cit. Bened. XIV cap. 1V n. 
li et cit. Bulla fncip. vix pervenit vid. etiam 
ean; naviganti apud d. Th, opusc. 73. cap. 6. 
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Hiente illuminare , e c errc^gere antera I’ inf<& 

lice Penitente, che così si trovasse allacciato da 
queste specie di contratti , facendogli compren- 
dere , che senza lasciare il traffico illecito , 0 
restituire il percetto con usura , nè può riceve- 
re i Sacramenti , (i) nè sperare l’eterna salute 
dell’anima. 

182 Egli» il Confessore non cerchi più ol- 
tre per qualche Legge umana , che potesse per- 
mettere negozj , e commerc] non totalmente giu- 
sti. Si sà che l’uomo sopra il diritto di natu- 
ra, e divino non può né obbligare nè assicu- 
rare in coscienza, e se obbligasse con Legge dì 
permissione, il dovere sarebbe nel puro tsterno , s 
non più. (1) Però il diritto Divino comanda il 
più gran rispetto alle potestà della Terra ; (3) 
che cosa farebbe il Ministro de’ Sacramenti , sì 
nel Santo Tribunale facesse questione col tuo 
Penitente per quel che possono , o non possono 
i Superiori? Altre volte fu permesso, e ripu- 
dio, ( n. 189 ) ed usura per mezzo diViglietti 
di Cambio n. 1S1 ) eziandio con delle condi- 
zioni che soffrivano le' circostanze . La Santa 
Chiesa vi providde con delle maggiori riserve r 

e cau- 

I Vid. Genett. Tr. ìV de mut. et ibi notat. et 
Tr. vi de Sac. Poenit. cap. X11 q. 1 R. 14. 

1 ld- Tr. iv*de mut cap. vili q. I. et eie, An- 

toin. q. XV. 

3 Matt. cap. XX11 v. il R eddite quae suntCae 
saris tt Rom. cap, Xui v. 1 omnis anima Fo- 
testatibus subdita sit . . qui resistit potatati D& 
ordinai ioni resistit • 
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0 cautele. Ct) Il prudente Confessore no» ha cfie 
la sola pratica da presentare al suo Penitente , 
cioè rimedio al passato , e provvidenza ali* av- 
venire . (z> 11 resto di vane questioni,comedice 
l’Apostolo , (,) lasciarle allatto j tanto più che 

1 Superiori possono avere de’ segreti motivi per 
il bene delia Società in permettere anche degli 
scandali , che assolutamente non deve scrutinare 
il Sacro Ministro ; anzi piuttosto che imitare Ca- 
■aam, seguire 1 ’ esempio di Sem, e di Japhet, (4) 
quando ancora si trattasse di male diretto , vo- 
luto , e comandato , né solamente permesso . 

183 Filialmente la sestadecima riflessione, 
che può dirsi di conseguenza a tutte le altre , 
è di ben valutare le personali circostante del Pe- 
nitente . La massima, che i Sacramenti sono per 
gli uomini è giustissima , poiché così gli ha isti- 
tuiti il Divm Redentore, (5) Ma vuole ancora 
che siano fedelmente amministrati . (6; ( n. 1 37 

se S’ > 

I Vid. Bull. Pii cit. et ìx isti cit. et Bened. xiV 
cir. et Prop. dam. infra ritand, 

1 Genett. cit. q. 4 et cit. Anroi. q. 14. 

3 li Firn. Cap. 11 v 13 Stultas autem , et sirtg 
disciplina quaestiones devita , sciens quia quaerunt 
litesi et 1 Lim. Gap. 1 V 7 et Tit.Cap. 111 v.J9. 

4 Geo. cap. ìx. v. 22 23. 

5 Conc. Trid. Sess. xiv cap. 1 de Pcenit. C« 
Si ea : et can. r n 1 et c. IV de Sacr. 

6 d. Pat. chrys. Ser xxx Deut sic dat pietatis 
veniam ut justitiam in ipsa miseratane custodititi 
et d. Ambri lib. 1 i de Poenit. cip. ìx Noli - 
te dare Sanctum canibus . . . hoc est immundii 
€piriticus t 
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Seg. ) Che cosa giova la falsa pace, « che la 
chiamano i Santi Padri, ( u. 96 seg ) che si da- 
rebbe agl’ indisposti Penitenti , se non di accu- 
mulare, almeno, delle nullità nelle Confessio- 
ni , e de' gravi peccati per i Confessori 1 Stia- 
mo dunque fermi alla Dottrina della Chiesa c n. 
61*62 ) onde il Sacro Ministero abbia quel li- 
ne Santissimo che ha stabilito il divino Istituto- 
re C «- M )• 

184 La prima circostanza che deve osser- 
varsi nella persona del penitente sarà , se mai 
cambiasse stato da cui prudentemente sperare 
emenda : p. e. col farsi Ecclesiastico , o mari- 
tandosi , o intraprendendo viaggi , benché non 
di penitenza , a puro fine di Lre la volontà di 
Dio , (1) ed allontanarsi dal peccato . La pru- 
denza sta alla pratica di ben comprenderne la 
vera intenzione . ( n, 134. seg. ) 

18^ La seconda circostanza è, se fosse per 
occasione di Missioni , o di spirituali eserciti , da 
cui il Confessore giudicasse prudentemente es- 
sere scossa , e compunta quell’ anima, che avrà 
assistito a quelle Sante Funzioni . Badi però di 
non credere ad ogni spirito, (2) Tanti vi saran- 
Tom II, F no 

a Paul, a Lugd* de Sacr. diss. iv de Pocnit. cap. 
V art. 111 qu.iest. 2 q. 5 Res. Consuetudinarius , 
qui in monastcrium ss recipit , vel Seminarmi* . . 
... poluit absolvi . . idem . , in materia vene- 
rea , qui iniret matrimonium . 
ì> Joan. cap. 4 V. 1 Carissimi nolite omni spiritili 
credere . • 


% 


Digitized by Google 



~ ue’ buoni ^ che col solo fide <31 provvedere a 
-e stessi tioa mancano a tutto ciò , che prescri- 
ve uua sincera conversione } ma tanti altri, se 
non fossero di piò , sieguono la moltitudine ai* 
la Chiesa , alle Confessioni , p Comunioni , co- 
me seguiranno poco dopo a’ divertimenti di Mon- 
do, a’ Teatri , a’ Balli , a’ Ridotti , che appena 
sospesero sinché finissero gl’ esercizj divoti . For- 
se faranno Coufcssion generale, o annuale; ma 
ciò tutto non addormenti la prudenza del buon 
Confessore. E J professione, dice Sant’ Agostino, 

(i ) e non vera penitenza i’ accusarsi peccatori, 
e seguire i peccati medesimi . Il costume tan- 
te volte decide le anime a non lasciare finire 
le Missioni senza confessarsi } qualche volta a 
riguardo umano } e qualche volta le solite ia- 
ti lenze di credersi in pace con Dio, purché ot- 
te r-,no un segno di Croce col nome di Asso- 
la me . Ma se tanto sono ingannati questi iu- 
fe i mondani da voler servire due padroni , 
eh non possono, (z) sarà egli cosi cieco il Con- 
fes -re medesimo ? Anzi 

i%6 

m 

d. Aug. Ser. 7 d. Temp. Assidue se dicmtpee- 
eatorcs , et tamen illos delectat peccare . Profet- 
ilo est, non emendai io , acca salar anima, non sa- 
na tur , pronunciatur nffenra , non tollitur . Poenl - 
ientia:n certain non faeit , nlsi odium peccati ^ et 
asn r Dei , 

4 Matt, cap. 6 v. Z4 Nemo potett duobut Daini- 
nit servire d. Aug. ib. de Scr. dom. cap. 14 
Dea , et M immgnae . , . Sua enim cupiditate io*- 
plicatus subditus diabolo « 
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186 Poiché i Santi Escrcizj^ e Missioni ( ». 
iSS) sono disposti a tal fine , che risquotmo 
maggior contrizione, il prudente Confessore de- 
ve così esigerla dal suo penitente, eziandio eoa 

«qualche segno, e risoluzione più decisa per cam- 
biar vita . Già molto promettono in quelle cir- 
costanze,. e forse troppo, come' i Marinari nel- 
le tempeste , ma' bisogna' ben determinarli alla 
pratica con i fatti; e seguendo que’ mezzi : i Che 
siano assolutamente necessarj per mantenerli in 
grazia di Pio . Se m parlerà in appresso: z Che 
siano proporzionati all’età, stato, e condizione: 

3 Che siano i più brevi, e precisi per praticarsi: 

4 Che senza dilazione gli riduca alla pratica con 
quelle prove che più gli scuota , e compunga . 
Non abbia per massima , che iU tempo di Mis- 
sione , Eserciti o Giubbiieo , si assolvtf più fa- 
cilmente, poiché il fatto mostra l’ inganno mor- 
tale . Si vorrebbe credere maggior disposinone, 
« così facilitare i Sacramenti ; ma se* in fatto , 
ed alla pratica non vi corrisponde più delle pa* 
sole , tutto sarà inutile. 

187 Osservi specialmente se alle pròve, che 
esìgerà ( n. 186) presenta qualche scusa, poiché 
sarebbe segno di non disposizione } (1) Osservi 

au- 


t Kit. Rom. P. i de Poenif. Videat diligenter 
Sacerdos ne absolvat eos qui talis benefìcii sunt 
incapace * , qualcs sunt . . . Qui vitam in /nelius 
emendare ndunt: Paul- a Lugd. cit. q. ! R 2 
dignoscitur autem peccatorem nullo interno dolore 
affici . . dum praeceptis confessarij , parere de- 
trae toni 
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ancora , se per se stesso si decìdesse a qualche 
proponimento da poter eseguire , benché eoa 
qualche incomodo, q veramente se ne propone*, 
e questo sarebbe segno buono. ( n. 114 ) Final- 
mente osservi quale inclinazione avesse a que* 
luoghi , tempi , vicende , persone ec. che altre vol- 
te gli furono occasione o volontaria, o involon- 
taria di offendere Dio . Che se non più vi ha 
inclinazione lascerà ogni cosa ; vi prenderà de* 
compensi; troverà ìb se stesso de’ mezzi per ese- 
guire il suo proposito, (1) e come il vero zelo 
amando la verità, dice San Leone il Magno (x) 
trova dentro di se le vere regole , così il pe- 
nitente di cuore troverà tutto nella sua com- 
punzione onde cambiare vita e costumi. Che so 
all’ opposto nulla vedesse nel fatto ; invece pre- 
sentasse delle nuove scuse ; se dicesse di avervi 
genio , inclinazione ec, ne tema fortemente perla 
recidiva ( n. 140 seg. ) e lo tratti pure in que- 
sta guisa senza badare, o a’ tempi di Missioni % 
( n. i8ó. ) o se non ritornano, o se vanno ad 
altri ec. ( ti. 14) 

188 La terza circostanza ad osservarsi, è sr 
il: penitente avesse avuto qualche temporale di- 
sgrazia per cui si fosse deciso di ricorrere a Dio 
p. e. malattia , morte di cari , perdita di roba ì av- 

vi - 

I d: Au®. cit. Qucindo sic poenitet , ut sibi ama - 
rum sapiat in animo , quod ante àule e fuit in 
vita , et quod te prius oblectabat in corpore , ipsu.n » 
te cruciai in menti, j am bene ingemiscet ad Deu n* 
% d. Leo M. fcpist. 90 Raven. Arelat. Episc. 
Ver us recti amor in ssmetipso habet , et Aposto * 
licas auctoritates , et canonica s Sanctioncs , .. 
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vilìmeiuo di onore ec. Dio chiamava i delinquenti 
per mezzo di questi flagelli, come leggiamone!, 
le Sante Scritture, (1) e- di tempo iu tempo 
manda de’ castighi desolatòri per scuotere i po- 
ppli , e chiamarti a penitenza . (zj Altrettanto 
può fare il Signore a qualche ' particolare per- 
sona . E come è pessimo segno la prosperità <i’ 
ini malvagio j ($) Cosi è manifesto indiziò dell’ 
artior di Dio il castigarlo . (4) De’ Santi , è San- 
te si adorano sopra gli Altari chiamati in 'que- 
sta guisa a ravvedersi , e molti ancata cambia- 
rono vita,, e costumi. 

189 11 savio Confessore valuti molto que- 
sta Grazia.Divina per molto più scuotere Usuo 
penitente . Gli ponga sott’ occhi i Giuduj di 
Dìo , che dòpo il corpo può anche ro/inargli 
Tànima eternamente . (5) Due sono gli estremi 
che nel caso debbono evitarsi alla pratica: 1 Di' 
non figurarsi abbastanza disposto il sdo pezzen- 
te, e ben contrito , perahè mortificato tempo- 

F i • * ral- 

till Paràlipp, cap vTi v. 1) et seq. Sì . . mite- 

ro pestilesùiain inpopulutn méu n cònversu auteni . j» • 
e^erit- poenitentiam ec. et Job-, cap. ili v. Z. 4*' 
ir^Gen. cap. XLti v- zi Peccavinur'. , iicirco véà 
nit super hot tribulatio i et Ecc. cap. XVi.' iz - 
1 1 EjfunJens irà, n sccun lum misericòrdia 7 1 ' 

3 : Proverb. cap. I v. 3Z Prosperila f'stùlior'un per- 

ddt illos . X ' 

4 Apoc. cap. Il r. 19 Qios amò" castigò , i et 
arguo . 

J' Mart. cap. io v. zX Tinsi s eum l qnl potett , 
et animam i et corpus perdere in g s i stria, n . 
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talmente , e per dire cosi , annojato dal Mon*. 
do . Si rammenti sopra di ciò 1 * preposizioni . 
condannate (i) . In tal caso non è che una chia- 
mata, al bene , ( n. 18S ) che deve eseguirsi per 
intiero, secondo le nuove grazie, di cui si com- 
piacerà il Signore di favorirlo: i Deve però., 
evitarsi l’altro estremo, cioè di non imitare gli 
amici del Santo Giobbe , (2) che lo caricavano; , 
nelle sue disgrazie . E’ vero che questo è col- 
pevole , ma viene a pentirsi chiamato da Dio , 
ed essendo nella sua Mano Santissima, perchè il 
Confessore lo caricherà di vantaggio? Si tratti 
dunque con tutta dolcezza^ ( n. 107 io&seg. ) ma . 
anche fermezza, perchè restando tuttavia in quel, 
timor salutare, bel bello comprenda la miseri- 
cordia di Dio verso di lui , e si risolva d’ amar- 
lo, come insegna Sant’ Agostino , ($) ed è dot- 
trina della Chiesa, (4) e si guardi assolutamente 
da quel vizio capitale che suole essere tanto fu.-. 

■e- 

*: Vid. Prop. 57 dam. et .In* xi suo loc. cit. et 
14 et 15 dam. ab Alex. Vili infra cit. 
ft Vid. lob. cap. iv seq. usq. ad xxv et xxxit 
seq„ ' ' • 

3 d. ‘Aug. cit. Ser. 7 de ternp. et Tr. \ in Joaiu 
Occupet cor tuum timor ut inducat chariiatem . 

4 C’onc. Trid. Sess. vi Justif. cap. vi . c. dum . 
peccatore t se erre intelligentcs a divinar just iti oc- 
timore , quo utiliter concubìnatur , ad considerarti 
dam Dti tnisericordiam se convertendo in spem , 
oriquatur , fiùsntes Deum sibi propter Christum, 
propitium fore : et c . Jllumque vide: Beni dg 
Theolog. discipL lib. xut cap. 4. . 
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mesto al 'Sagro* Minìste»©, ( a. 13 *eg. ) cioè dii 
voicr compiacere al peuitente eoa de’ lenitivi , . 
e varie consolazioni ec. 

190 Dio lo vuole mortificato nel corpo per 
Consolarlo nello spirito. ( n. 188 ) (1) li pru- 
dente Confessore deve coltivare questa salutare 
mortificazione ( n . 189 ) farà come il buon Me- 
dico, che noo sparmia dolore, all’ ammalato,. 
Che vuol guarire , (1) e per consolazione lo in- 
coraggisca a contrizione più viva , onde evitare 
h morte eterna y a cui lo porterebbe il suo pec- 
cato con la speranza del perdono , e dell’ amo- 
re del nostro Dio (3) Feggio.sarebbe se cercas- 
se di diminuire quell’orrore, che avesse pres» , 
alla colpa, in contemplazione del temporale ca- 
stigo, forse ancora con false lusinghe , (4) ( a. . 

»# 9 .) 

S, Apoc. cit. et 1 cor. cap* r r. 4 5. judicari 
tradire hujusmodi ( incestuosum ) in interitum ■ 
cernir , ut spiritus salvar sit . 
a d* Cypr. de Lapsis Apcnendltm vulnus est y et 
sccandutn , vocifsratur , clamai , licei , et con - 
queratur aeger impatiens per dolorem ) grada* 
Oget pòstmodum cuoi scnserit sanitatem ; et d. , 
Àug. ex posit. 1 in Ps. 11 non audit medicus ad • 
voluntatem , sed audit ad sanitatem : vid. etiim • 
d. Hier. ad amand. cit. 

*, Trid- cit. etc. Illum\u:\ Deum) tamquam o* 
mnis justitiae Fonte m diligere incipiant ac pr opterete 
moveaniur a lversus peccata per odium . 

4 Hormidas Pai. caa. Si quis : dist. 59 qua: est 
ista tam inimica bemgnitas y palpare crimine , et 
Urinerà eorum t utqusad diem juMcii iacurata ter*' 

V0» 
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189 ) q.uasi la co! iia non fosse meritevole del- 
la morte de’ reprobi 5 forse ancora attribuendo» 
lo. ad altre cause , e non a Dio giysto , e buo- 
no. L’orrore all’ offesa di Dio» mai. può esser, 
troppo, essendo un. male infinito. La sola ragio- 
ne di, addolcirne il traspoito sarebbe, se in vece 
di confidare in Dio aggiungesse un nuovo insul- 
to alia sua Divina bontà, disperando di sua. 
infinita misericordia . 

191 Finalmente . la quarta circostanza da 
•sservarsi nel penitente è. i! pericolo, o artico-» 
io di morte. Il savio Confessore saprà che ia 
qpcsto ultimo caso cessa ogni riserva . (i) Ma non 
mancherà di prescrivere al suo ammalato quanto * 
deve in occasione- dì. rimettersi in salute, se. 
mai in quello stato si trovasse con qualche cen- 
mra , come si dirà a sua luogo,. La difficoltà ■ 
che potrebbe* angosciare il Confessore medesimo * 
non è propriamente, rapporto a maggiore, o mi- 
tior facoltà, piuttosto è di vederne la disposi» 
«ione . J1 timor della morte , e dopo qqesta P 

eter- 

4 m I 

i tare ? et d. Aug, Rélati in caa. 23 q- 5 qui 
titiir nutricadij psrcit. % ne contri net peccam'uin 
voluntaten , tara non est miser : cors ì qua;n qui cui - 
trum ntn.vu.lt rapere pu,ra ne au.liant piar antem» 

X Con c. Trid. Sess. xiv de Poemi, cap. 7 c. 
verumtamen : pie admedum , m his ipta o ca- 
tione pcrtat . in . adem Ecclesia Dei . Custoditum 
eemptr fuit , ut nulla tit reservatio in articulo ' , 
ctque adeo orane r Sicerdotes quQtlibet pocniten- • 
ter a quibus peccati! , et a censuris abselvcre pii* • 
*Uru • 
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eternità o felice , o d^perata decide l’ Inferni# 
a qualche cosa j ed abbattuto dal male sembra 
tutto detestare del mal commesso contro la Leg- 
ge di Dio, con protesta di mutar vita, (i) 

i pi Impieghi tutta la sua prudenza il buon 
Sacerdote . Egli potrà avere queste viste alla 
pratica : i Le proposizioni condannate su tal 
maceria , che neppure cessano in punto di mor- 
te : a) z Se quei suo Penitente fu inai nell» 
stesso stato *di morte, ( n. 191 ) e facesse le me- 
desime risoluzioni : onde nacque che fece ritor- 
no ue’ stessi peccati : 4 Prima di assolverlo, ( se 
così permette la circostanza , come si dirà a su» 
luogo ) prescrivergli qualche cosa , che lo im- 
pegni ad operare da vero Cristiano . p. e. tron- 
care le occasioni $ ( n. 140 seg. ) rifare il dan- 
no dato al Prossimo, ( n. 150 seg. ) special- 
mente di scandalo ( n. 155 seg. ) così pure nel- 
le usure. ( n. 181 seg. ) Ed osservi bene d» 
non fidarsi alle parole , o del moribondo , » 
de’ suoi di casa , quando vi è tempo di opera- 
re , in specie se fosse per restituzione j (3) ( a. 

151 

I d. Th. 2. q. et art. 2 ad 4 Timor servili » 
( ut mors ) et initialis respiciunt posnam , per 
qua.n hominet trahaent ad Dewit . 4 

t Prop. 57 dama, ab Ian. xi et 14 15 ab Alcx^ 
vili inf. citand. 

3 d. Aug. in Can. Si ret 15 q. I Si res alie- 
na . . . cum reidi posrit non redditur non agi tur 
poenitintia sei fìngitur : vid Genett. cit. de mu- 
tua Cdp. xi q. j quid agire dibeat Confessarli 
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*5* ssg*) che se negasse alcuno de’ necessarj ri- 
medi così additati dal Confessore, badi bene di 
non assolverlo . non però 1' abbandoni . 

193 Ho detto se così permette la circo*- 
stanza mentre le tante volte la cosa è così af- 
frettata , che non. potrà il Sagro Ministro ope- 
rar di vantaggio , perciò dovrà contentarsi def 
meglio , che gii viene alla mano. Ove noti 1 1 ès- 
sendo 1’ ammalato in perfetto uso di ragione lo 
tratti con carità, C n. 108 seg ) ma con pruden. 
za, come si è detta di sopra benché nell’ im- 
porre qualche penitenza salutare può esser dol. 
Gissimo , e. limitarsi intieramente a quelle cose* 
che potrà, eseguire il penitente medesimo J co. 
ine Atti di Fede, Speranza, Carità ,, Contri- 
stane Pazienza ec. (1) 2 Se non è in sentimen- 
to , dà però qualche segno di voler la Confes- 
sione, o anche lo. diede, egli faccia di tutt* 
per avere i soliti segni del renitente, Confes- 
sione , cioè. Contrizione ec. ma se nulla può ot- 
tenere ia atto lo abbia come disposto, virtuale 

xucn*‘ 


4Utn u sur ari» mirti proxb.no ? Regulàriter' no M 
sufficit rcstitutiomm filiis , aut haeredibus com • 
inittere ... et ita potett Cotifessarius alios secu~ 
riorss re ftitus ridi moJot prud inter lugger ere . 

I Kit. Rom. n. 19. Porro- Msminsrint Sacerdòte $ 
agris non esse injungeniam gravem , aut laborio* 
sam Posnitennam , s;d . . . juxta gravitatemi 
morbi , alupia or alio ne , aut levi satisfàcttone im* 
pp sitai. 
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mente: (i) j Se poi è colpito da un' accidente 
9 che tolto da’ sensi , nè diede , nè dà segni di 
penitenza, abbia il prudente Confessore quest© 
riguardo . Se visse cristianamente sebbene non 
con tutta esattezza^ non macchi di ajutare il sa* 
Fratello dandogli l’ Assoluzione condizionata meo- 
te ; (i) Se poi muore ia peccato attuale p. e. 
duello, apostasia, usura, deve attendere per aver 
qualche segno, ( n. 192 ) ma di niente azzarda- 
re il Sacramento alla sicura profanazione sema 
speranza di bene all’ ammalato (3). 

LE- 


1 Id. ibid. n. i%. Quod si inter confitendnm, rei 
ariani antsquam incipiat confiteri ycx , et loque- 
la aegnt.11 dsficict , nuribut . . . co ne tur . . pecr- 
-cete poenitentis cogito scere * . vel cliam confi • 
tendi desiderium , sive per se , sive per alias , 
estender it , absolvendus . 

% d. Aug, iib. 1 de Adult. Conjug. cap. 15 
Etiamsi votuntas ejut ( in periculo vitaecon- 
«tituti ) incerta sit : Confortar Baptismum et 
Poenitentia vid. Paul, a Lugd. diss. ìv de 
Poenit. cap. v art. in quaest. z q. 8 R. 1 
Probabile videtur absolvendutn esse moribundum , 
sai t sm sub conditione ere. 

3 Id. ibid II. 3 minime licere absolwionem im- 
pendere moribundis obmutescentibus , quos Chri- 
stiane vìxisse praesumi non potest . * ut sunt con - 
culinari}, u turar iy. Vid. in cit. Genett. Cari. 
is qui R 6 q. <5 Conc. Cartag. Xr. de 
Poenit. cap. xu q. $. 
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LEZIONE UNDECIMA 

Prudenza in adattare gli opportuni rimedj . Devono 
osservarsi tre cose . Si danno alcuni avvertimenti 
tanto per i casi comuni , che per i riservati • 
Distinzione po' peccati veniali . Altre riflessioni 
prudenziali per il contegno esteriore . 


194 s eguendo ancora per la prudenza tanto 
necessaria al Confessore ( o. 115503.). si osser- 
va in terzo luogo per beile adattare 1 rimedj op» 
portuni ai bisogno, e vantaggio dei suo peni- 
tente . C n. 119 ) (i; non basta conoscerne 1 Spi- 
rituali bisogni , ( n. 134 ) non basta di averne 
osservate le disposizioni del cuore; ( n. 139 seg) 
fa pure di mestieri porre tutto in opera, e con- 
sigli , e minacele ancora , tanto per condurre 
in* salvo quella povera anima , di cui già prese 
la confidenza in nome di Dio . Tre cose deve 
tenere in rista il buon Confessore per non sba- 
gliare iu un punto di tanta importanza . 

195 La prima cosa che deve osserva- 
re è lo stato tutto incomprcsso del suo Leni- 

ten- 

t Rit. cit. n. 21 demani audita confessione perpendeas 
(confessarla*) . . opportuna* ctrreptiones , ac moni • 
tiene s prout esse vialent , paterna charitate adhibc - 
bit : d. Car. Borr. iuf. citand. confessar ius , qui 
vero animarum \elo ardtt , easque ai chriitianas 
virtutes promovere studety et iis salutarla trado- 
tte rimedi* * 
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iéttte , cioè della Vita passata sino a quel pun* 
to che lo ha a’ suoi piedi. Non già che debba 
Tifarsi da capo dalie fatte Confessioni , molto 
menò ad accusarsi ancora de’ peccati confessati 
altre volte j ma basterà di sapere se ha rimor- 
si delle passate confessioni ; qual frutto dalle 
Medesime tanto per l' emenda de’ vili, che per 
l’esercizio delle batte Virtù. Dalle risposte 
potrà rilcrarsi che cosa sperare nell’ avvenire 
per mezzo di quella Confessione; la seconda co- 
è Ia de’ Sacri Canoni Penitenzia- 

li. (D 11 buon Medico tiene alle mani de’ me- 
dicamenti che crede i più opportuni a’ comuni 
insogni de’ suoi ammalati; i Canoni sono ap- 
punto quei nmedj che prescrissero , ed usaro- 
do ì Santi Padri, eziandio in quelli beati prin- 
cipi della Chiesa, iu cui il fervore de’ pe Ri- 
tenti era sommo . \i) Non é già che debba 
applicarne il rigore , poiché la disciplina pre- 
sente e tutta altrimenti della passala; (3; ma per- 
Tom. il. G c hè 

I Caelest. Pap. Can. Nulli . dist. 3?. NuHi Sa- 
ceraotum liccat Cànone s ignorare: d. Bar. Borr. 
art.- P. 14 Petrcs docuerunt quarti necessari* sit 
Sacerdotikus . . in audiendis cótifes siati ikus ... 
Carionum poenitenticlr&o scietttid . 
i Beued. xiv de Syn. lib. xi cap. 11 n. 8 Fpi . 
Tcopur . . eàt-undem canonum studium , et cogni- 
ti oncia suàdent vel e tinnì proci ipiat • 

$ ld, ibid Afoh ut illos iiswn m ocet^ sed ut co- 
rumdem notino confessane prodesse possit ad pro- 
• por none m scrvandum inter peccatorum specie r , et 

* ! '' *• * ; < f'’ 
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che vedano cosa facevaao i primitivi fedeli, e 
che cosa debbono fare essi medesimi , se vo- 
gliono essere Penitenti di vero cuore.; iusinuaa- 
doli poscia 1’ oc.cerrante con mezzi «ideaci per 
la stessa sincera contrizione • La terza cosa final- 
mente che deve osservare il savio Confessore è 
rapporto a se medesimo ; vale a dire , sopra il 
potere pronto, spedito , salutare, e moralmente 
icerto; che così opemndoalla pratica opera bene(i), 
igó Della prima cosa si osservò parte nel- 
la Lezione nona e decima , ed il t esto si vedrà 
in una Lezione a parte sulla pratica di segare, 
p differire la Santa Assoluzione, come anche i« 
prescrivere le Salutari Penitenze . Anche de’ Ca- 
noni penitenziali farà bisogno parlarne a parte 
assieme alle Sante indulgenze con la maniera di 
lucrarle lungi da quelli abusi , che l’ignoran- 
za , e la credulità dei popoli, force ancora quel* 
la de’ Sacerdoti , introdusse nel Seno di Santo 
Chiesa. Diamo alcuni brevi avvertimenti sopri 
• la terza cosa , del potere , cioè, di giovare al 
penitente ( 195 ) . 

198 II primo Avvertimento è del potere 
assoluto di Assolvere . San Carlo Borromeo (1) 

• ne 

poenitentiam imponendomi et idem Confessar iut 
argumentum desumat ad aperiendum , penitenti sce - 
lerutn grayitatem , 

I Vid. Prop. J. et 57. dam. ab Ina. xi an. 1677. 
. inf. cit. et Con. omnis utriusque ) de Poenit. 
et Remiss. Sacerdos sit discretus , et cautus » • 
dilige' ter inquirens . . divertir remediis utendo. 
l D. Car. cit. §, % Sacerdoti prohibemns a pccp 
catis % absque lìce ni i 4 Episcopi *b salverò • 


I 
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oc fa gra* premura, seguendo Te orme de’ Sa- 
gri Canoa», (f) e del diritto divino . \i) Anct e 
i peccati veniali sono soggetti al Sagramcnuie 
Fotere ,. nè il Sacerdote può assolverli senza giu- 
risdizione . <3) Quindi il Confessore abbia som- 
mo riguarda che la Patente non sia spirata ed 
abbisogni di conferma . E’ vero che ima svista 
involontaria mantiene in lui il titolo colorato, 
■*) o la buonafede mel penitente. E’ impruden- 
za però di esporli a queste angosce » Altronde 
aon può sapere che cosa abbia i a petto» il Su- 
periore sopra il suo conto, e lo attende al pre- 
ciso della conferma , o per un nuovo esame, -o 
anche per ringraziarlo affatto £ di piti deve os- 
servare se la facoltà medesima fosse limitata a*' 
luoghi , o persone, o tempi, e stare alle stesse 
limitazioni ( iw 19 xo) poiché il sortirne è lo stesso 

che 

W Glem; dudum §. uè delude t- et' Corre. Tri eh 
Sess- xxm de Ref. c- quamvis : et Bened. cit, 
lib. iX capi xvi n. vii. 

e Joan. cap. xx V. 1} quòrum remirirìtis pec- 
cata. remittmtur . • et quorum* retinueritis fetenti 
sunt . 

% Conc. Trid; Sess* xtv de Poenit: cap. vii- 
C quoniam : nulliuf momenti absolutionem deberCy 
qpam Sacerdos in eum ■ profert , in quem . . non 
habet jurisdietionem : vidi decret. Inn< xi an. 
1679 apud. Antoi. de Poeaiti cap. ili' art. 1 
/ q. xili de venialibus . 

4 Paul, e Lugd* difis. iv de Poemi t; cap. v. art. 

V 14 q, 
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ch e usare del Sagro potere sema giurisdizione (i)^ 
198 11 secondo avvertimento è sopra il po- 
tere de’ riservati . Si sà esser questi peccati de* 
più enormi, (z) di cui si parlò più. sopra (a. 

171 seg. ) eziandio con precise riflessioni ai 
bisogno . Alcuni credono esser felici que' Con*, 
fossori , che sono arricchiti di queste facoltà 
speciali : altri che non lo hanno , dicono non * 
sapere andare’ innanzi nel Santo Tribunale. Pre- 
scindendo da qualche circostanza particolare, so- 
no ambidue in inganao. La. felicità, de’ primi 
consisterà nell' esser più facili ad alzare la ala- 
no , non riflettendo che il potere essendo in. 
edificazione delie anime, ($) gli corre maggior 
obbligo a disporre il penitente colpevole di que* - 
peccati , che non tutti possono assolvere , E que-, 
sci ultimi non si avvedono che con la riservai, 
hanno un mezzo prontissimo per scuoterle dal 
suo letargo, (4) presentandoli appunto, che la ; 
sua iniquità è tanto grande, per cui ®oa puè 
riconciliarlo con Dio . Ora, 

199 

' t 

1 Vid. Prop. dam. 1 ab Alex, vii inf. cit. Non pos • 

sunt Episcopi limitare, seù restringere epprobationes , 

2 Conc. Trid. cit c. rnagnopsre: Sanctissimis P. P, 
nostri s visirn est, ut atrociora. . . crimina nen. 
a quibutvis , std a su ntnis dumtaxat Sacerde - 
tibus absolvcntur . 

3 d. Car. Korr. cit §, 3 Habentes facultatem a - 
bsolvendi a censuri t , et nservaùs ea utantur itt 
addificatfonem , non in destructionem * 

4 Vii. B*n*d. cit. ubi de Canoaihus Poeaite**. 
tialibns et Con. Irid. 
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199 Stia bene avvertito il Confessore: 1 No a 
avendo facoltà di assolvere gli ponga sott oc- 
chi con tutta dolcezza, e zelo il suo stato ’nfe- 
lice; l’impossibilità a lui di applicargli il San- 
gue prezioso di Gesù Cristo ; la necessità di ben 
disporsi al perdono con vero dolore , e poscia 
inviarlo , o al Superiore , o al respettivo Peui- 
tenziere . (1) Non è prudeazagcBe r almente par- 
lando, che il Sacro Ministro richieda lui stesso 
la facoltà (z) considerando lo Spirito della Leg- 
ge , (3) la riserva è al Confessore > però è in 
peua alla colpa , ed al colpevole . Lasci dunque 
che ricorra da se , e così senta megli® il pec- 
cato enorme da lui commesso , e se ne com- 
punga. Per tal motivo il Concilio di Trento dà 
la facoltà a’ respcttivi Vescovi di avere de’ Pe- 
nitenzieri, (4) ed il Sommo Pontefice conferì, 
sce molti poteri a’ Vescovi , come suoi delega- 
ti . (5) z Se ascolta l i riserva dal bel prh do 

G £ del- 

X Trid. cit. c. extra cuttt nihit possint in caribù t 
rcscrvatity id unu.n poenicentibus persuadere nitan- 
tur , ut a i Superiori -,s , et legitimos judices prò 
beneficio abtolutionis accedatt ; Antoi. de Poe- 
nit. cap. m art. 11. 

X Id. ibid et d. Car inf. cit. a fmoneat poenitenn 
tem , ut se sistat coram habentibus f acuitateli . 

3 Trid. cit. C. magnopsre . 

4 Id. Sess. xxtv cap. vili C. In omnibus etthe- 
dralibus Ecclesiis , ubi id commods fier . poterit j 
Posnitenùuriut ahqu.it , . ab Episcopo instituutur, 

3 Conc. Trid. per tomai. 
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deila Confessione , non permetta che più vada, 
innanzi nell’accusa, non essendo prudenza, nè 
dovere ? che abbia ad accusarsi due volte, ed 
il Confessore medesimo ascolti de’ peccati , che 
non può assolvere ; ma gli presenti direttamen- 
te il suo stato , e lo rimandi , come si è detto . 

100 Dissi generalmente non esser bene ( n. 
IJ9 ) dii farsi autorizzare j mentre vi possono es- 
sere de’ motivi giusti, e ragionevoli di farlo: 
lèi’ impossibilità , o fisica o morale di pre- 
sentarsi personalmente : z il maggior utile spi-' 
rituale , Si osservi però non esser vero utile, nè 
motivo giusto quel dire che non vogliono \camlfiar 
Confessore , e he non hanno confidenza ec. poiché 
per una sol volta non è cambiare j e se voglio- 
no evitare questo cambio* che siano più premu- 
rosi di osservare la Santa Legge di Dio, e del- 
la Chiesa . Che poscia non abbiano confidenza 
al Superiore, o suo Penitenziere , ( n. 199) 
ascolti ciò per una di quelle scuse sospette di 
vera disposizione di cuore. ( n: 187.) 1. Vesco- 
vi sono ’i primi Padri Spirituali (1) posti dallo 
Spirito Santo in luogo de’ Santi Apostoli , (i) 
perchè dunque i figli non avranno in loro 
quella filial coifidenza che debbono avere col. 

• ' " Con- 


». Act. cap, xx v. *8 Spirimi Sanctus posuit 
Episcopo 1 regere Ecclesiam Dei . 
a Conc. Tnd. Sess. xxm de Sacr. Ord, cajv, 
IV C. Proinde : declarat . . Episcopo s , qui ig 
dpostolorum loemn successcrunt » 
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Confessore ? ( n. no «eg. ) Potrà suggerirsi eh*. 
1’ antica disciplina alle volte ìncuce.a i colpe- 
voli a manifestare pubblicamente il loro pecca- 
to j (i) che questo medesimo sarà pubblico in 
cospetto dell’ universo j Ci) che aggiunga que- 
sta ripugnanza in pena, e soddisfazione delle 
sue colpe j (3) però sia fermo il buon Confes- 
sore che vada da se il Penitente ( n. 199 ) po- 
tendo, e dovendo andarvi. 

201 Sò bene esser la pratica moderna con- 
traria a questa , ed in una Diocesi talmente si 
«ra avanzata la cosa, che , per dire cosi , mai 
un penitente solca inviarsi in questa maniera j 
( n, 19^ seg. ) ma , o i Confessori erauo pre- 
ventivamente autorizzati, ( ed erano quasi tutti* 
almeno per i casi più frequenti ) oppure assu- 
mevano sopra di se il peso della riserva , spe. 
cialmeute se erano de’ loro penitenti ordinarj . 
Ripeto ancora , non esser bene 3 ( n. 198 seg. > 
ed appunto la pratica ae fa conoscere 1’ abuso. 
La Legge in sostanza è elusa, se ben si coosi-, 
cera 3 c per buona regola vi si pecca anco- 
ra > 


f. W. Ses?. xiV de Foenit. cap. v e. caeterum . 

%. I cor. cap. iv v. 5 Dominar , qui , et illumi - 
r} dibit ab se onda a tenebrar un , et manifestabit con* 
■silia cordiwn . 

J ’l rid. cit. C. Ipra vero hujurmodi confessioni ». 
difficultas at peccata detegen li vencundia ar< vis 
quidtm vi deri posset , ni si tot, tanthque corno Jis 
tsrvcretwp • 
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r»; (ij non contro la riserva raedetima, beosl co»» 
tr> la Spirito di Santa Compunzione , che de- 
Te occaiionarsi , a, motiva U) di questa rene-; 
labile disciplina . . 

zoó Sin qui siamo nelle opere prudenziali, 
Cosicché il buotn Confessore farà di tutto pe? 
il vantaggia Spirituale de’ suoi penitenti. ( u. 27 
scg. ) Come poi la vita stessa de’ Sagri Ministri 
dev’essere norma , ed esempio delle anime (j) 
parlando co’ fatti conforme all’ esemplare Divi- , 
no , (4) e cosi edificando i popoli che pur 
troppo attendono il bene, ed il male da’ suoi 
Sacerdoti , (5) fino a citarli per antesignani di 
loro debolezze . Scendiamo alla quarta cosa, che 
farà lo scopo tanto essenziale della prudenza , 

( n. 115 ìzo ) cioè di tenere tal contegno esterio- 
re , per evitare tutte quelle anioni , che diminuendo 
la di lui stima , rispetto , e venerazione togliesse a’ 
penitenti , non solo la dovuta confidenza , ( n. ua 

seg. ) 

I Vid. Rcs. I. in 6 Lxxxm et 1 . non diébium 
5 c. de Res. et const. Frincip : et ean. Hu- 
manae : il caus. 11 q. 5 et l scine la St. de 
legit. Ratio legis est anima legis . 
a Trid. Conc. Sess. x*v de Foenit. cap. 7 c. 
magnopere: et d. Car. Borr. cit. 

3 1 ret. cap. V V. 3 forma f ac ti egregii et anima. » 

4 Act. cap. I V. I Caepit Jesus facere, et docere. 

3 Conc. Trid. inf. cit. Sess. XXu de Ref. cap. 

I per totum : et 1 ’ Allier de Sacr. FJect. cit. 
aceidit ut plcfft christiana mali t ccrrunpatur ex em- 
pii s . . huretici corion erimina in erraci s parroci» 
tòum trjiimt . 
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**•> ma ani? cagionasse disfreno ( *.17) asseti* 
a' sacramenti . 

207 Si parlò della probità interiore , ( •» 
48 seg. ) sia per H Confessore essenzialmente, sco- 
ia la quale eserciterebbe li Sagro Ministero in 
■tato di peccato mortale , che moltiplicherebbe, 
ancora le colpe , al, moltiplicarsi de’ penitenti .. 
(1) come per li penitenti medesimi , a’ quali, 
bob si comunica la pietà , ed amor di Dio , 
qualora non si possiede dal Sagro Ministro; (2) 
ina ci& non basta . La plebe fissa gli occhi ali* 
esterno , ( n. 106 ) da cui osi edifica, o si scan- 
dalizza , specialmente lì piccoli ., Le parole , i 
gesti , i passi , gli abiti , i trattenimenti , lo 
conversazioni ec. ($) tutto è oggetto, d’ammi- 
zazione in colui, che dev’ essere di continuate 
edificazione , e sarebbe crudeltà contro i proi* 
«imi , dicono i Sagri Canoni (4) se un Saccr* 

dote, 

$ Vid. Antoi. Tr. de Sacr. ia Geo. cap, ir.q* 
TI C. hinc Confessor . . tot peccata mori alia còlie» 
mittit quot homines absolvit . 

« Vid. d.' Car. fiorr. alias cit. 
g Trid. cit. c. qua propur : ut habitis , gesta , 
incessa ,, ser.none , alitsq. omnibus etc. et c. cura 
enim . . in altiorem sublati locwn conspiciantur in 
eos tamquam in speculum : ex iisqu; su;nu?t quod 
imitentur . 

4 Vid. Reiff. 1 can. uaiv. Hip. t decret. T.. XXXT 
de injur. n. 19 ex can. nolo : 10 cant. iz q. 
ib. qui fidens conscientiae suae nsgUfiit fu nata 
suam crudelis est : V id, can. non, swtt audienci 
ibid 
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èvie non ci badassi, contento di non a wre ctA- 
pa davanti a Dio , per quel , che importa il su» 
interno . Che se il suo esteriore corrispondesse 
meno a ciò'» che prescrivono le Leggi di Santa 
Chiesa agli Ecclesiastici , (i) di sicuro dovrei». 

- he trattarsi come coloro , li quali marcano gn« 
vomente alli. doveri del proprio stato U) . 

io 3 Come poi la prudenza scende diretta- 
stente a’ fatti particolari ». ($) così ci restare- 
«no a piccole osservazioni , onde più facilmen- 
te le abbia alle mani il huonConfcssorc . 1 Sia 
brieve,e preciso». ed anche annero con perso- 
le di altro sesso; (4. nè preme siano sante » es- 
sendo le pi» 1 pericolose» tanto meoo avervi ami- 
cizia , benché si dica spiritual* i t Anche eoa 
persone del proprio sesso* la conversazione si» 
rara, e discreta , nè mai scordarsi del propri» 
carattere, che anche un Gentile temeva Ji trat- 
tenimenti cogli uomini . (4) Mai prenda impe- 
gno temporale per li suoi penitenti , comunque 

sia*- 

« 1 

r Trid. cit. lò. eum ìgitur . 

% I“d. Séss. xif de Ref. Proem et cap. r. 

$ Paul, a Lugd. Ti. JV diss. 11 de virt. capi 
v de Prud. q. 

4 d. Aug. apud Genett. Tr. vi de Pcenit. cap. xt 
q. 4«nw brevi r, et rigida t cu.n mulieribut . . etiam 
eira Sana iorei , eo magie aHiciunty et Conc. To- 
lèt; 1 an. 450 - fucila, fàmilìantatem non habeat 
curri 1 Confessore . 

5 Smec. Epist. ad Lucili, quotici inter' h*minct- 
fui minor , hemuie redii * . 
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sfatte . (i) Mai Blandi , c riceva saluti di per- 
sone di altro lesso , neppure per mesto del prò* 
jprio marito : 5 Non sia facile di accettare praa- 
.zi fi) 6 non dovendo per certa corw$nien\a . 

209. Si* ricordi 1. che è Ministro di Sagra- 
menti , aè già il buffone, o bello spirito della 
■tavola,: 2 Mai s’ induca a far da Poetasse non 
■foste di cosa .grave, e di edificazione : 3 Mai 
applaudisca agli, equivoci , specialmente contro 
Ja purità, nè satire, o maldicenze, ed in tali 
.fasi si regoli da Sacerdote secondo le massime 
'della cariti * (3) dettata dallo Spirito Santo : 
4 mai fisserà gU occhi ad alcuno m, particolare 
♦specialmente a persone di altro sesso 3 meno di 
parlaigli all’ orecchie; 5 portando la circostanza 
di fare da Scalco , ) ciò che eviterà al possibi- 
le ( lo faccia con la massima convenienza, e ci- 
viltà ; ma nou accettando persone: 6 ma si spe- 
disca al più presto fabbricandosi un preciso do- 
vere di sciorsi da quella Società , in specie es- 
sendo alle frutta , quando per 1 ’ ordinario si 
parla con meno coosidetazioae : 7 non potendo 

tener 

£ Posstdius ia vita d. Aug. cap. 27 senranduw 
ut uxarem cuique aumquam posutret \ tisqus mi- 
litare volentem , ad hoc sommendent . 
f d. Hier. Epist. ad aepot. facile contemnitm 
clericus , qui saepe vocatus ad graudìum non re- 
cusat . 

I Mart. eap. xvm v. 13 corrige Prov. cap. XX* 
v. 13 facies tristis destruit linguam detrahentent 
et Eccl. cap. 28 v. 28 Sepi auree tuas spiniti 
/inguaia aequam noli a udire • 


Digitized by Google 



tener la compagnia •età qualche discorse edifi- 
cante , che ordinariati ente noti è gradito dal se- 
«oio , (1) se oe stia in silenzio ; 8 stia sobrio 
in tutto : p ed assai svegliato alle burle per quel 
-demonio meridiano , che non mancherà nella 
circostanza ; (2) finalmente , io sia avvertito , 
<he irai gli scappi discorso di più, omero pec- 
cati j più o meno assoluti ; più o meno pazien- 
za nel Sagro Tribunale. Di ciò in appresso an- 
cora. In fcne il Confessore niente parli del suo 
mestiere , (3) se non fosse per edificazione . 

ilo In parlando de’ pencoli del Confessore 
{ n. 15) «v verta quello in particolare di essere 
accettatcre di persone . (u. 17 seg. ) fcccò in que- 
sto luogo la prudenza di uu buon Confessore 
di essere , cicè molto accorto a ricevere tutti 
indifferentemente , siano niaschj , o femmine, 
vecchj , o giovani , ricchi , o poveri ec. mai 
dando preferenza ad alcuna persona , senza ma- 
nifesto bisogno} (4; ma tutu e ciascuno vedano 

in 

I I Cor. Cap. H v. 14 Animali s antan hemù non 
praecipit ea , quae sunt Spiritus Dei j Stultitia 
enim est illi . 

I Ps. xi v. 6 Ab incorsa j et daemonio meridiano^ 
hoc est a concupiscientia hujus mundi . 

3 Paul, a Lugd. diss. de Sacr. Focaii, quaest, 
ili de Sigillo q. 4. Res. 9 Crimine non sunt ab- 
noxii Sacerdoti s , qui ex luritate , aut petulanti* 
facile . . de auditi t in co flessione . . colloquia mi - 
scent • 

4 Kit. Rem. in ampliar, per cord. Sanctor. 
fcb. 2 de Sacr. Poeait. amnes ad se venientes 

amato- 
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In lui il degno Ministro di Gestì Cristo (0.96) 
che non accetta persone, (i) Ho detto bisogno 
manifesto , e può esser di coloro , che sodo 1 
meno facili a poter ventre alli Santi Sagramer- 
ti ; (2) come sono persene di servizio, ai cam- 
pagna , forestieri , incomodati di salute ec. 

2ti Si dirà a suo luogo, che il Confesso- 
re dev’ esser pronto quando è chiamato al San- 
to Tribunale ; ma potrà accadere, che non pos- 
sa soddisfare tutta la folla , che lo domanda ; 
sia dunque : 7 di sua prudenza a licenziarli eoa 
grazia ; che lui è sempre pronto a contentarli; 
ma compatiscano nel momento 5 che frattanto si 
dispongano meglio a ricevere la grazia di Dio 
per mezzo de’ Santi Sagrafnenti , che potranno 
ritornar quanto prima (5). 

212 Ove poi impiegare sommamente la sua - 
prudenza -, ed è 1’ 8 osservazione di mai dare 
il più piccolo indizio , sia al penitente, sia mo'- 
tó menò agli astanti , che circondando il Santo 
Tribunale fissano gli occhi al Confessore , che 
lui ha dell' avversione per li peccati , e peccatori 
Tom. II. H che 

amanter susvipiat ] hec vera sine cauta prae fi- 
rat divitcs pauperibus j notos ignoti ij doctus ir.~ 
doctis . 

1 A et. cap. x V. 34 non est personarum acccptor 
Veits , 

ì Rit. cit. ii omne* non possiti eoi priut audiat ì 
qui plus indigere videbuntur . . qui rarius confit- 
teti solent . . ut servi , famuli rustici , et simile s. 

3 Id. ibid quotqiiot . . audiri non possunt i iis be- 
nigne monendi sunt . . ut revenant ur , 
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che ascolta: (I) Rapporto alli circostanti po- 
J : ebbe darsi rivelazion di Sigillo, (2) di cui si 
parlerà in appresso. E’ molto prudente, ebeti 
Confessore tenga sempre qualche cosa iti faccia, 
co.ne si costuma ne' luoghi , e Chiese più re- 
golati , o tendine , o almeno fazzoletto ; anco* 
ra sarà cauto di stare per parte , e presentare 
l'orecchio al penitente : che se per qualche cir- 
costanza , e ve ne saranno di molte , dovesse 
presentare il viso , o a’ penitenti, o agli astan- 
ti , mai abbandoni il suo tratto di dolcezza ed 
ilarità sia nel volto, che nella voce, ad imita- 
zione di Cristo, quando ricevè li dissoluti a’ suoi 
piedi (3)'. 

213 Accaderà, come diremo a suo luogo, 
di negare , o differire la Santa Assoluzione, av- 
verta : 9 di farlo con la massima cautela , 
dolcezza , e carità , ed abbia in vista le seguen- 
ti cose ; I che lui, Ministro di Gesù Cristo, ( n. 
9O seg. ) non applica il frutto del suo prezios* 

San- 

1 Ibid caveat diligenter ( confess. ) ne pronte? 
quodeunque peccati genus poenitentem : minus hila- 
riter sutcipiat, 9 aec ullurn signum det . . aver - 
sionis . 

2 Autoine de Poenit. cap. 11 quaest. 111 R. X 
Qui alta voce , vel alio modo intelligibili circuin- 
stantibur arguti poenitentem , secretum confessionir 
violai et Conc. Later. caveat ( Sacerdos ) nt , 
verbo , vel tigno , vel alio quovis modo prodat 
peccatorem . 

Vid. Joan. cap. tv v. 9 de Samaritana Lue* 
cap. 7 v. 37 de Peccatrice etc 
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. Saague sr coloro , per cui I* ha sparso , e lo ri- 
chiedono: (i) i penetrato da questo primo sen- 
timeato lo comunichi al penitente medesimo : 
3 mostrando il più gran dispiacere di avere le 
mani legare: 4 non da Gesù, ma dal suo stato r 
< che Solamente per bene dell’anima sua deve 
fare così : 6 che senza questa cautela si espone 
il Sagramento alla nullità, forse ancora art Sa- 
crilegio, ed ambedue ne sarebbero colpevoli : 

00 7 vi aggiunga una paterna monizione, per- 
ché più si disponga alta grazia di Dio , e qui- 
vi infondendo vino, ed olio, la giusiizia , cioè 
meritata dalla sua colpa , e la mrsericordia di. 

• vi«a , (3) che sarà per ricevere con la pace del 
Signore subito , che detesterà di vero cuore il 
«uo stato (4) . 

214 E poiché , dovrà rimandarlo ( 1213) 
•sservi, io che se deve andare dal Superiore, o 
Penitenziere, ( n. 198. s*g. ) lo faccia con 1 » 
cautele notate di sopra ( n» 199 seg. ) ma se 

de- 

1 Matt. cap, xxv v. 28 Hic ett Sangui* meur . « 
qui prò multi s effunfctur : et Apoc. cap. 1 et V* 

2 Rit. oit. quod si omnino negando , vel dìffezetr- 
da est absoliifiu ob aliquam causam , auf . . poe~ 
nitens remìttendits , id benigne fiat , adhibita etiarrt 
cxhortatione : ita caute . 

3 d.' Aug. in Ps. 84 n. 12 fac juttitiam , et fu r- 
bebitis pacem , ut osculentur justitia et pax . Si 
enim non amaveris jurtitiam, pacem non habebis . 

4 Conc. Trid. Sess. xiv de Poenit. cap. in c. 
Quam interdum ? Hoc Sacramentum percipientibuf 
conscientiae pax et C* «Sane. Reconciliatio est cuci 
Dea. 
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deve ritornare da lui, tenga in violabile questa 
pratica sii’ obblighi ritornare il più tardi fr<f 
quindici giorni : (ij z in questo tempo obbli-r 
garlo a qualche penitenza, secondo, le circo-* 
stanze, ( n. :8j seg. ) che abbiano riguardo, an- 
cora , oltre la persona,, stato, carattere, anche 
le regole canoniche; ( u. 191) 3, in particolare 
gli prescriva qualche limosina: 4 esame di co- 
scienza : $ meditazion della morte t 6 qualche 
astinenza ? e digiuno; però, sempre con pruden- 
za : 7 atti frequenti di fede , speranza , e cari- 
tà , e contrizione: & ma soprattutto la fuga, da \\* 
occasioni ( n. 191 seg. ) . ■ 

215 Finalmente 11 osserverà il buon Coir 
fessore di mostrarsi immune di qualunque ben- 
ché minimo interesse «. (2) Da qualunque Tribù-* 
tuie civile sono proibiti questi vilissimi tratti i 
la Santa Chiesa proscrive questa scandalosa in- 
gordigia de’ Giudici, sebbene in opinioni egual- 
mente probabili: (3) e questo a pericolo , che 
la passione del cuore non soyerchj. la ragione 

del. 

1 Antoin. cit. art. Qoaest v R. } n, ^ Poenitenx. 

nun debet ordinarie remati ultra 15 di et ; Nam 
aeger non debet q medico diu derèlinqui , sed 
saepius adjurari . 

2 Conc. Triti Sess. xxi de Ref. cap. I. Quo - 

niam . . . omnis ayaritiae suspicio abesse debet 
d. Frane. Xayer. Fpist. Lib. 6 Ep. io sunt qui 
quaestum fuco Religioni s exercent , sub ottenne 
quaerendi anirnarum remedia , corpori alimenta 
nundinantes . 

3 Vid. Prop. dam. sno loco citanda* 
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dèlia inente ; come dunque potrà soffrirsi que- 
sto spirito d’ avarizia , e non vedere nel tempo 
medesimo venale il Sagro Ministero , forse an- 
cora deteriorato per le cose terrene?- (i) Fu già 
avvertito di osservare la prava intenzione dei 
penitente . ( u. 134 seg. ) Di fatti) taluni si ve- 
stirebbero di pietà , e sotto pretesto di cercare 
gli amanti dello Spirito con li Santi Sagramea- 
ti , ranno in traccia di quelli del corpo . (1) 
Il prudente Confessore saprà smascherarli ( n. 
158) pera smascheri ancora se medesimo; men- 
tre ci saranno di quelli che temendo lo zela Sa- 
cerdotale de? Sagro Ministro , cercano" in- certa* 
guisa di placarlo , fórse con limosiuc, oper la- 
ro medesimi , o per li poverelli r ma solamente 
«on occhio terreno. (3), Come questi non sono 
degni dèllà grazia' dei Signore-, che- quasi si 
pongono a livello con Simone Mago , (4) così 
conosciuti che siano , debbono rinviarsi il più* 
presto dal Santo Tribunale: e lui infelice,. 

H 2. il 

jj Vid. (L Bern; de Kit. et; mor; cléric. aiuis- 
cit. 

Z, d. Frane. Xàv. ibidi fere comperi Kos genur 
h'ominuin hehdissvnum ad senswn spirititalium :m- 
lorum . . . obnixi- hacrcnt terrae, quarti • solum* sa- 
piunt t et Epist. 9 ab hoc quavrtutto genere poc— 
nitcntium cibum.corporis y non aninaeremedium 
a confessióni t Sacramento captantiu n plurima * 
tibi cave as , et pausisi . . expedias-,. 

Id ibid . 

4 A P . cap. vili v. 18;' 

c d. Frane. Xav. cit. Kp. ics In corife r siane li * 

et*!* *• 
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il Confessore , se così lasciasse guadagnarsi , 4 
indebolirsi dal vile di questa terra ! U) 

216 Per essere al sicuro nell’ importante mate* 
ria i nè abbia a temersi , che il Ministro delle 
cose celesti riguardi ancora , e forse preferisca 
le terrene } (z) i Si rammenti di donare mai al* 
cuna cesa temporale al suo penitente , se non. 
alle condizioni dette più sopra : C n. 134 135 seg.) 
2 mai riceva per se medesimo alcun, dono ( n* 
218 ) alcune Diocesi proibiscono di ricever re- 
gali al Confessionario ,, ed anche limosina di 
Messe, ma la cupidigia non mancando. di ripie- 
ghi, ringrazia modestamente ia Tribunale, dicen- 
do , essergli proibito in quel Santo luogo} però 
eh addita di poter profittare altrove, così eludea- 
do la Legge . Vi sarebbe egli a temere di quel- 
la frode danncvole alla volontà del Legisla- 
tore? (3) 

217 Dovendo, imporre per salutari penitenze 
delle limosino ; 3 mai le applichi a se : 4 uep- 

pu- 

trospice solerter, quo quisqus ammo ad te venia*.... 
iu hos cito dimitte , nee te angat quod de te quae- 
ritentar .. . qui terrena, caelestibuf praebent . 

J I Timot. cap. tyi v. 8 Non turpe tucrum se* 
ctantcs : et Tit. cap» l v. 7 Non turpis. lucri 
cupidum ^ et v. ìjt, quae non oportet turpi& lappi 
gratia. 

\ d. Bcro. cit. cap. 5 Turpis lucri sectantes qupe~ 
stum aest inani • pie totem, y quorum certa est da» 
mnatia . 

3. Reg. S, Jn. 6 Lxxxvnl» commuti t inlegsm y qui 
' verbo legis compiccio* y cantra legij nititwr va~ 
giuntateti} • 
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pure a 1 luoghi , o persone di sua pertinenza :’(*). 
5 le restituzioni incerte , a cui dovesse obbligar* 
si il penitente , sarà molto a proposito , o d’ in* 
dicarsi l’ Ospedale, o lasciarli ad arbitrio del 
penitente medesimo j (2; faccia lo stesso per le 
limosine penitenziali ; nè mai alcuna cosa per se. 
Ho detto resrituzioni incerte , poiché delle certe 
si è parlato più sopra: ( n. 151 ) 6 Si da il caso 
che chi riceve la restituzione vuole gratificare 
il Confessore : sia cauto di nulla ricevere : 7 fi- 
nalmente, da questi tali penitenti con cui ci 
fosse timore , o di dare o di ricever doni, spe- 
dirsi il più presto, (3) essendo occasione peri- 
colosissima, e per il Sagro Ministro , ed anco- 
ra del Sagro Ministero , che tutto potrebbe ca?> 
de re i* vituperio ( n, 17 ) 

LE- 

l d. Car. Borr. cit. instruet* et Àcr. P. ir. Sì 
confessar iu 1 decernat loco Poenitemiae Missas. ce . 
lebrandas . . non debet . . sibi , vel Ecclesiae suae y 
vel monasterio directe, vel indirecte , dicendosi tri* 
busre • 

l Id: ibid, Eodem^Mpdo . . . prò debit is incerti! 
votis mut indir . 

| d. Frane. Xav. cit. Epist. io Hic genur k+> 
minu n hebstissimnm ( esse ) . . ejfundat in vento* 
quae de ani ni cuba , et spe vita: alternai tali - 
bus dixerìs . . • kacrenc terra e . . . Tu koseite dim. 
wt* •. 
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LEZIONE DUODECIMA 

Altre qualità essenziali nel Confessore . Pazienta* 
Se ne spiega /’ efficacia nel Sant 0 Tribunale . Ze- 
lo • Fervente in se . Amatore del vero . lllumin ér- 
to • Trionfo . degli. abusi . Forte . Benigno . 


218 X-* a prudènza assieme alla Carità, di cui 
si c parlato più sopra , ( n. 117. seg. ) richiedo*, 
delle altre Virtù, che tutte insieme insegna 1 ’ 
Apostolo, (1) la prima però è la pazienza. San; 
Carlo Borromeo, e San Francesco di. Sal^ (z) 
ne parlano come di una qualità sommamente ne- 
cessaria al buon Confessore-. Di fatti quanto 1 ’. 
impieghi sono più laboriosi, tanto ancora deb*» 
fcono sostenersi, con maggior- pazienza , fermezza, 
«coraggio. Egli è. l’uomo di Dio, e Ministro 
del Crocifisso, ( n. 9 6. ) (3) si tratta di tutto-: 
soffrire per amor di colui , che si umiliò per là-, 
nostra eterna saluto fino all’ aspra morte di Cro-- 
ce! (4) Più: Si tratta disporsi a* pericoli (5); 


1 Cor. cap. Xni. v. 4 charitas patiens est . .. 

2 d. Car. Borr. cit. patientia consisit primo in 
modo facili , et blando , quo eonfessarii recipere 
debent pnen tentes . . . etpoenitentes . . . intelligant 
se sensibilein consolàtionem . . pcrcipere , cwn. cor - 
juvare . . possit vid. d. Frane. Tal. cit'. cap. 2. 

3 Tim. cap. Vi v. Il Tu autem o homo Dei . . _ 
sedare . . chcritatem , patientiam , mansuetudine me 

4 Philipp, cap. 11 v. 8 humiliavit semetipsum i. lap- 
sus ) usque ad moneta • . crucis • 
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( IJ seg.) evinciti dalle proprie , ed altrui pas- 
sioni . Si tratta finalmente di combattere, e ci- 
mentarsi contro quel Mondo , che sempre fu , 
e sarà sempre alle mani collo spirito del Sagro 
Vangelo (i). 

219 Non vorrei, che taluno prendesse la pa- 
zienza per certa tollerania. inattiva y che nulla o- 
|>era, e quindi di lasciar correre gli abusi, sen- 
za darsi la più gran premura di estirparli dallo 
anime. Tutto all’opposto dev’ esser la pazienza 
del Confessore . E’ virtù ( n. *08 ) santissima j 
e come ogni virtù , dicono li Santi Padri , (») 
è operativa del bene, a cui è diretta ; così qua- 
nta renderà fermo , e costante il sagro. Ministro 
in qualunque fatica j superiore ad ogni perico- 
losa occasione ; ( n. 23 ) operando frattanto col 
Ministero Divino de’ Sagratneati l’ eterna salute 
de’ prossimi. Si dice che la nostra Santa Reli- 
gione è tollerante , perché buona . Ma pure, può 
dirsi , che è 1’ unica Religione intollerante j 
X Perche essendo vera non soffre gli errori ne* 
tuoi dogmi : 2 essendo, santa non soffre empietà 
■ella sua morale : 3 e portando essa sola alla vì~ 
ta eterna , tutti condanna all’ eterna morte , eh* 
gli sono increduli 1 (3) E’ tollerante però , e 

X I Ioan. cap. 1 1 v. Si qnis diligit mundum non 
est eharita.s Patris in eo . 

2( Paul, a Lugd. Tr. iv diss. 1 de virtut. cap. i 
Quaest. c ex d. d. Ius- etTh. Bona qualitaf 
mentis , qua recte vifitur , et nulius male utitur . 
J Ioan. 14 v. 36 Qui . . incredulus est filio ( Je* 
su) non videbit vitati}^ se J, ira. Usi mattet in. oc» 
terjium . 


Digitized by Google 



94 „ 

soffre come fu sofferta la zizzania misterica fa 
mezzo al buon grano* che sono i fedeli i (i) invitan- 
doli pextauto con la voce de* suoi Ministri , che 
sono i Legati di Gesd Cristo , U) a lasciare P 
empietà , gli errori , e riconciliarsi con Dio ,3) .. 
Ecco l’opera della Carità , e prudenza, e perciò 
della vera pazienza cristiana , che deve ornare il 
Jauon Confessore ( n. zi 8 ) * 

22.0 San Francesco di Sale* , ( n. 218 ) par- 
landone con quella santa premura degna del 
suo zelo , e dolcezza scende a particolari circo- 
stanze, che qui noteremo alla pratica. Vuole 
dunque questo gran Santo , che il Confessore y 
mediante la santa pazienza : 1 riceva tutti li suoi 
penitenti con maniera , non solo andante, e fal- 
cile ; ma anche dolce , ed amabile : (4) z che per 
mezzo di questa piacevolezza, ed amabilità com- 
prenda il penitente , che quel buon Padre sof- 
fre dolcemente la fatica , a salo motivo di tr*. 
sfondergli nel cuore la pid gran consolazione spi- 
11 tuaLe eoa la grazia santificante : (5) 3 che pe» 

ciò 

1 Matt. cap, X111 v. 17 seg. d. Àug- lib. q. q« 
Evang. ib. cap. 11. 

2 II cor. cap. V. v. 20 Pro Christo . . legatione 
fungimur . 

3 1 bid oòsecramus prò Christo recottciliamini Deo 

4 d. Frane. Seies cit. Msmsntote misero* pomi* 
tentes . . vos . . Patres vocarey proindeque vosha - 
here debere Paternum erga illos affé et um , eoe 
stimino amore amplectcndo . 

£ Conq, Trid- Se>s. Xiv de Poenit. cap. m c; 
Quam contcientiae pav , ac serenità* , cinti ve he* 
menti spirita* consultatone • 
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#tò mal dimoirra HÒja , e molto meno impaziea* 
za , che potrebbe cagionare ammirazione: ( u. 
20)4 quanto più vede folla divota , e quinci 
più occasione a faticare , presentarsi ancora puk 
allegro, essendo all’ istante di condurre più ani- 
me nei seno della Divina Misericordia ( n. 21$ 
seg. ) 

121 Dove poi il Sant’Uomo ( a. 210) ri- 
chiede pazienza maggiore è : 5 verso la gente 
rozza, incivile , imbecille , ignorante. Kammen- 
tàtevi , die’ egli , (i) che quei poveri penitenti non 
appena si prostrano a' piedi vostri , che vi chiama- 
no col nome di Padre j voi dunque gli dovete lo 
stesso paterno afletto , ed abbracciarli in spiri- 
to , siccome il buon Padre si stringe al seno il 
Fìgliuol Prodigo (2) soffrendo insieme la manie- 
ra rozza , e forse impulita , che portava dall* 
esser stato Custode d’ immondi animali; e come 
Cristo stauco dal viaggio, però (3) mai si aa- 
•ojò delle inciviltà, ed indiscretezza della Sama- 
ritana , finché non 1’ ebbe guadagnata alla fede; 
così il buon Confessore non si stanchi punto f e 
soffra di buon cuore la loro rozzezza, finché vi 
è speranza di bene. Si è detto cou qual riguar- 
do . 

1 d. Frane. Sales. ibid Rudam illorum indolens , 
ignorantimn . . aliaujue imperfectioms patienti ani- 
mo tohrando , ut numquam faticati vide mini, queuit- 
diu superes spes emendationis : vid. byn. Kavenn. 
an. 1640 de Poenit. n. 2. 

2 Lue. cap. XV v. io vidit illu/h Pater ipsius g 
et misericordia motu , . cecidit super collum ejus. 

3 Ioan. cap. V v. 9 Quomodo tu judaetts cum sit . .. 
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do debbono licenziarsi li penitenti, se non pos- 
sono assolversi; ( u. 21 1 213 ) ma con questa 
gente è necessario riguardo maggiore , mentre 
sono più facili allo scandalo de’ pusilli (1) . 

111 finalmente : 6 Si richiede pazienza gran- 
de verso gli ammalati . E’ vero , che il primo 
scopo è per 1’ anima ; ma de va osservarsi anco- - 
ra , che la maniera impaziente del Confessore 
non pregiudichi in tutto il povero infermo ì egli 
rifletterà 1 che il nome di Confessione al Ca- 
pezzale è funesto per li Cristiani , che vissero 
poco bene . (2) 2 Niente , che si presentasse ali* 
ammalato con aria meno piacevole ( n. azo ) 
potrebbe sconcertarlo e di corpo, e di spirito t 
3 leggio, se 1’ inquietasse per quelli difetti, 
che sono ordinarj nelle malattie; 4 o mostrasse 
della noja alla stanza , esalazioni ec. 11 Confesso- 
re sia prudente a non fate da medico corpora- 
le , se veramente non fosse tale di professione, 
specialmente sia cauto con persone di altro ses- 
so . Se ne parlerà ancora . 

223 La pazienza essendo virtù operativa , 

( n. 119) ne viene in conseguenza , che dev 1 es- 
sere accompagnata da qelo : (3) Sia per la glo* 

* èia 

1* d. Bere, apud d. Frane, cit. Pastores non fot- 
tes ì sed infirmot curare debent ifortes enim ex st 
ipsis satisfaciunt , infirmi vero.» ferendi sunt . 

d. Grcg. ni. Hom. 13 in Evang. Aperir e thlm 
judici pulsanti pori vult , qui exire de corpose tre- 
pidai , et vedere eum questi coni empiisse itseminit 
judicem formidat * 

£ d. Car. cit. Jnstroct. et Cene. Prov. alias cit. 
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ria di Dio , che per la salute delle anime • Dio 
guardi il buon Confessore dall’ esser privo di 
questo Santo fuoco, che dal Cielo portò il Divin 
Redentore, (i) per incendiare la terra misteriosa, 
che sono le anime ? Si vedrebbe nel medesimo 
il Sale infatuato , (i) per essere calpestato dagli 
uomini , si vedrebbe il lume tenebroso, (3) e 
quindi altre tenebre più ancora terribili. Si ve- 
drebbero in fine delitti, c delinquenti, noa solo 
emendati * (4) ma di più ai mentati da’ Ministri 
ifteno zelanti della Chiesa. Giacché, come di- 
cono i Santi , (5) e dimostra la ragiene ; colui 
che non impedisce il male, che può, e dove, 
lo comanda col fatto stesso di sua colpevole ne- 
gligenza, per mancanza di vero zelo. 1 

214 faremo alcune brevissime riflessioni , 
non già per dimostrare la necessità dello zelo , 
C n. 223 ) che farebbe Jo scopo medesimo di 
chi volesse persuadere al Sole di essere lumi- 
X om. II * I • iioso , 

v 

*1 1 Lue. cap. 15! v. 4 Ignem veni mi t ter: iti 

terreni , et quid volo itisi ut accetidatur . 

1 Matt. cap. v v 13 Vos estis sai terree § quod 
si evànuctit < . et d. Aug. Iib. I de Ser. doni. c. 6 
ad rtihilurn valet <al infatuatum . 

3 Matt. cap. Vi v. 23 Si lumen qtiod in te est 
tenebrae sunt ipsae y tenebra: qiiantae erunt ? < 

4 Syo. TibUrt. au, 1658 tit. de Pcenit. Pluri- 
ma ctimina aluntur in P optilo aut certe non 

estirpantur ob confessarlo/ wn minus diligens mi- 
ni steri um . 

5 d* Greg. M. qui noti vetat velare eum possit ì 
jubet * 
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noto j bensì perchè alla pratica riesca ve rame®- 
te efficace, come lo richiede il Divin Rode»* 
tare, p l’esercizio del Sagro Ministero. La pri- 
sma riflessione sarà che il vero zelo dev ’ esser 
(Animato da desiderio ardente della proprio salute (l) 
Chi pntra di notte in Casa bada il lume ; 11 Po- 
polo guarda il suo Sacerdote, (i) lume vivente 
in nome di Dio; (3) ma più il suo Confessore, 
Perchè il suq zelo operi nel Cuore de’ Penitea* 
tt . Secondo le sue parole, badi che prima gli 
presenti col fatto quel che dice . (4) Sia bea 
persuaso , che gli esempj sono efficacissimi a 
tutti , non così le parole; (5) che tante volta 
volano dall’ orecchio senza passare al cuore, spc* 
pialmeute non accompagnate dalle opere . 

$25 Fu proprietà de’ Farisei il dire senza 

ope- 

| d. Car. Borr. cit. qui vera qnimarum \elo qr- 
det . . . primo in scipso exercsat , quod in alio» 
studet promovere , quia exemplq magie rnovent 
quam verha . 

TL Conc. Trid. Sess. xxu de Res. cap. 1 c- cun\ 
enim , . ip altiprem sublati locpm con<piciin\ur 
( Sacerdotes ) in eos tamquam in speculum reli - 
qui oculos conjiciunt , et iisque s umani quod imi W 
tentur . 

3 Matt. cap. V. v. 14 Vos estis lux munii . 

4 d. Car, cit, Vix potè tt docerc virtqtes q»as 
non habet , 

5 Jd ibid, Ideoque supimo propriae perfezioni» 
teneri desiderio deb et , easque exerctre v ir tute* 
quibys compareuur { Coafessarius ) . 
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. iterare, (i) motivo di mal giustificarsi da quei 
rimproveri, che meritava la loro ipocrisia cosi 
vile, che irreligiosa. Altrimenti faceva il no- 
stro Gesù di cui siamd i Ministri, <D prima d” 
insegnare operava j (3) nè mai proponeva le 
virtù di sua Croce , (4) o del suo Cuore dol- 
cissimo, che per apprender da lui, ($' e se- 
guirlo nelle stesse sanguiiibse e bjezicni . Ciò 
nulla ostante temè qual medice cura te ipsum (G]i 
non per la sua condotta benché volle anche sof- 
frire la pena durissima dell' impr stura ; 7) 
di non avere onorata la sua Pafri<» t come Co- 
fernao . (X) Che cosa sarebbe stato se avessero 
potuto rimproverarlo sul vero? Li consigli so- 
no sempre sospetti non praticati dal Consiglia- 
re nello stesso caso . Molto più li precetti , la 
di cui osservanza, o trasgressione dev’ essere 
commuue cosi al Couiessore r che al Petti re ut e r 

e nel 

f Matt. cap. X'JCitif v. di ciati ertati , et noti 
faciunt . 

2 I Cor. Cap. in W 5 Ministri ejus ( Chrisfi > 
cui credidistis, et unteuique sicut Dominus dedit, 
5 Act. cap. I v. 2 Quae caepit Jesus facete r el 
dacere - 

4 Lue. cap. sav v;- 17 (? m non bajulat crucciti 
suam j et sequitur me . 

5 Matt cap. Xi v. 1$ discute sane quia mitis 
sum et humilis corde . 

6 Lue. cap. iv r. 13. 

7 Matt. cap. tx v. 34 Ih Btel^ebub principe due* 
moniorum ejicit d aemoni# • 

t JLuc. cit. 


Digitized by Google 



roo 

e nel premio, 6 nella'psna. (i) Proibire li Tea- 
tri , j balli , gli amori profani, le conversazio- 
ni di bel tempo, come occasioni di peccato ( n. 
1^3 seg.) sarà incito ben» \ ma difficilmente sa- 
jrà creduto, se il Confessore tenesse vita meno, 
esatta ed esemplar» , o forse poco si ascolta , • 
in particolare da semplici , li quali dicono tra 
se, o che quella non è la Legge di Dio, o pu- 
r,* , che alla Legge di Dio può accoppiarsi una 
v ra mondana, e rilassata , cd intanto parlano 
cjù, cosi essendo il suo mestiere, (2) ma già 
s- ne parlò neila Lezione quarta: ( n. 47 ) solo, 
ripetiamo che il vero zelo deva cominciare da. 
se, ( n. 224) come l’amore del prossimo (3) . 

226 La seconda riflessione , che formerà 
nel cuore del buon Sacerdote il vero zelo, -è 1 ’ 
amore grande schietto e sincero , per la pura va- 
ri.à. Si è parlato «più sopra di questa santa pre- 
mura, come della vera scienza, ma non sarà 
di piti di fissare al suo luogo la riflessione pra- 
tica tinto più nelle circostanze de’ tempi, che 
porta in voga il probabilismo ( n. ìóseg. ) assie- 
me all’opinione, e che si vorrebbe in luoga 
della Legge , e della stessa verità . E’ certo , 

che 

1 d. Aug. lib. de Pastor cap. 20 Terrei noi*. 
solun caecum ducentent , sed et caccum sequen - 
um . . ambo in fovecun cadunt . 

2 d. Aug in Can. Qui vult : de Poenit. dist. 6 
Sacerdos . . in nullo eorum sii judicandus ì quae 
in alio judicare est promptus . 

3 Matt. cap s v. 43 diliga proxìmum tuurn. 
sic ut teipswn • 
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c he un Confessore animato dì zelo , per l’ ono- 
re di Dio, c salute delle anime ( n. 12$ ) cer- 
cherà sempre la sua Divina volontà , che è la 
sua Santa Legge . (i) Ma è certo accora , che 
coliti , il quale cerca così la Divina volontà del 
Signore , avrà la sorte di ritrovarla ciò che 
non accaderebbe (2) ad un’altrO r .non vestito del 
medesimo zelo, ed amore della verità-. 

227 Egli opererà da insidioso, dice lo Spi- 
rito Santa, quindi troverà de’ scandali più or- 
ribili anche uelle cose santissime, e chiarissime ♦ 
Si Trova egli alcun dogma , o di fede, o di mora- 
le che nou fosse oltraggiato da’ novatori, e pro- 
pagato ancora, e forse creduto dal mal costu- 
me? l’insipiente non volle conoscere Dio , dò- 
po 1 di avere esaminate le passioni del suo cuo- 
re (3) . A consultare le nostre opinioni, osserva’ 
Santo Agostino, (4) queste' sole si predicheranno' 
con le parole di Cristo . L’Ateismo così comu-- 
nc a’ tempi nostri , il materialismo ,. il liberti» 
■ismo con tutto il malvagio , che ne siegae sen- 
za freno, e ritegno, non conosce altra origine, 
che quella di porre delle insidie alla- verità y 

1 2- dì 

f Eccl. cap; xxxh V. 15»' qui qua: rii Legem re - 
plebitur ab ea . 

2 ld ib» et qui insidiose agit scahdalìyabitur . 

3 Es. xi II. v. I. dixit insigicns in curde suo non 
en Deus . 

4 d. Auq. lib de'Pastor T. 9' Non vèrbo Dei , 
non verbi diritti dicenter, sed nostra^ erimus po- 
etar es nossoetipsos nascerne* » 


♦ 
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di farne questioni dubbiose} alme»© di gettai*- 
le a livello delle opinioni . ( n. 226 ) 

218 II buon Confessore, che sinceramente^ 
ama il vero, l’onesto, ed il giusto, ( n. 226^) 
e che deve così inserirlo nel cuore de’ suoi peni-t 
tenti, tutto troverà in se medesimo dice San Leo* 
ne il Magno (1), e dalle Sanzioni Apostoliche^ 
e da’ Sagri Canoni . Potrà, sbagliare, poiché uo*^ 
ino; però Dio mai non, manca a’ suoi Ministri, 
che pure elesse alla sua opera , (j.) ( n. 1 2 
seg. 8 seg. ) e che fanno dj tutto, per conosce- 
re la verità di sua Legge . ( n. 5 7 seg. ) San, 
Paolo predicava il nudo Crocifisso , (3) nulla 
badando alle premure , o di miracoli, o di Sa- 
pienza umana, che cercavano li Giudei, e Gre- 
ci } (4) il motivo di questa Santa condotta eraj 
quello stesso zelo, che loanimava, cioè di for- 
mare Gesù Cristo nelJi suoi fedeli:; (5) da questa*, 

I d. Leo M. F.pist. 90 ad Raven, Arelat. Vc~ 
rus recti Amor in seme tip so, habet et Apostolica 
auctoritates , et Ca onicas Sanctiones . 
a ld. Ser. 1 die siine suaè Assumpt. qui hono* 
ris est auctor fiet adrninistrationis adjutor . . *. 
et dabit \ ir, totem vid. d. Th. P. I cp 27 alia,* 
cit. 

3 I Cor. cap- i* v. 23 Nos autem praedicamus 

Chnstum crucif.xum ■ 

4 Ibid v. 22 judaei tigna petunt , et Graeci sa,- 
pientiam quaerunt » 

fi Galat. cap. ir r. 19 donec fennetur Christus i* 
W'fv 
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219 & c viene la terza riflessione , vale » 
dire , di chiamare direttamente li suoi penitenti aito 
conformità del Crocifisso , e suoi Divini precetti (0 
egli è la stessa verta', (2) e li suoi Comanda- 
menti niente altro contengono. (3J fn sostanza 
siamo destinati di conformarci a Gesù , e se- 
guirlo nella carriera della Croce, (4) se ci piace 
di esser degni di lui , e godere nella sua glo- 
ria . Il Confessore però pieno di fuoco divine 
(. n. 213 ) vorrà, pure comunicarlo alle anime 
con quel Santo ardore a cui lo accenderà il suo 
relo Apostolico . Avrà sempre per massima: 1 di. 
presentare a’ Penitenti il Crocifisso qon la sua 
carità verso di noi, motivo , che ne’ Confessio- 
nali dev’essere qualche sagra immagine, ma 
quanto si può di Gesù in Croce (5; z mai pre- 
sentargli delle ragioni umane, o politiche, se 
non fosse per. rendere più sensibile la Legge 
del Vangelo : 3 fra le orazioni che necessaria- 
mente prescriverà al penitente gli stia a cuore 
*erso Gesù Crocifisso : 4 persuaderlo alla pra- 
tica di questa gran verità, che ni uno entra in * 
paradiso, senza simigliarsi nella vita , e ne’ co* 

stu- 

I; Rom. cap. vili v. 29 confórme t fieri imaginis 
filli sui . 

% .Ioan. cap. xrv. v. 6 E%o tum,, , verità* . 

J Id. cap. xvil v. 1 7 Sane tifica eos in veritatey 
Strmo tutti veritat . 

4 Matt. Gap X v. 37 Qui non accipit crucetn 
suam , et se qui tur me, non est me dignu t . 

% 4 Gar. JBorr. cit, et. Arret, Coac. Usimi»,. 
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stomi allo stesso Divino esemplare : (1) 5 istruero-- 
dolo poi nella maniera più dolce, perché non' 
avesse a spaventarsi forse per la novità, giacché 
la pratica moderna è di certi libriccini , buoni 
quanto si vogliono, e di pietà, se fossero di 
conseguenza al vero Libro de’ Santi , che è 
Gesù: (*);• 

130 La quarta riflessione è di estirpare gli 
abusi specialmente , che nascono , e portano tao* 
te Anime incaute all'eterna mina. E’ un ingam. 
no di taluni più politici, che Cristiani, li qua- 
li dicono esser dovere de' Superiori impedire gli 
abusi nascenti , e troncare ancora li più rigorosi . 
Già non si avvedono questi umani , o direi in- 
dolenti Confessori , che così parlando accusano* 
solennemente se stessi di mancare a questo gran- 
dovere . Vi è alcuno in terra superiore a’me- 
desitni ? Subito che il penitente si trova a' loro- 
piedi , fosse ancora il Sommo Pontefice , gli è-* 
figlio spirituale , ( n* z£i ) e cosi deve ascoltar- 
lo ; è reo, che deve rispettare il suo Giudice», 
è malato, e discepolo per ubbidire al suo me- 
dico , e Dottore ( m 15 ) ecco li Superiori » 
che in nome di Dio alzano Autorità di cornati» 

do;. 

V* 

t Galat. cap. Y v. 24 qui autem sunl Chriiti car- 
nem suam crucifixerunt : et d. Aug. Ser. 47 de 
Sanitit . Ricusai esse in corpore, qui odium non 
vult sust inere cum capite , 

• Coloss. cap< m v. } consolentur corda iprorum , 
instructi in chsritate . . in agnitionem mysterii 
Dei Patri r, et Chritti Jesu , in quo sant errine* 
The sauri sapientone • 
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do sopra li Superiori medesimi, se vanno al Sagr* 
Tribunale, e sono delinquenti al Tribunal» Di- 
vino . Si rammenteranno , che il Confessore non 
deve conformarsi all’ opinione de’ penitenti, (i) 
se veramente si ricordano del loro carattere , 
tanto meno a riconoscere altri sopra di essi do- 
po Pio , Difatti 

2$i Per rivenire all’ inganno, ( n. 130) 
che cosa farebbe un povero Superiore, sia Ye- 
feovo, sia Principe Secolare con una Legge, a 
Politica , o Sinodale ? Npn entriamo sul meri- 
to del.potere legislativo, che tutto intieramen- 
te si appartiene a’ medesimi per il bene de’ po- 
poli . (2) IVfa tante volte non possono 1 ', appun- 
to per scansare male maggiore , e debbono tol- 
lerare degli abusi enormi , senza che la tolle- 
ranza stessa assicuri in coscienza tutti color* 
che se ne prevalessero . L’usura permessa agli 
Ebrei, ( n. 181 ) (3) ed il libello di ripudi* 

C tu 

| Yid. Autoine de Pocnir, art. MI, quaest, tv. ; 
et Genett. Tr. vi cap. x de Poenit. q. 5 ubi f 
d t Bonav. O inauiitwn philosopfumdi genut ! Zu- 
ffe* Sententium ferre debfnt ad arbitriurnrei , tt 
reut juiicio judicit ottemperare non tenstur . 

% Paul, a Jusd. Tr. Il de Leg. diss. I quàest. 
111 a/t. ni per totuin . 

| d. Th, 2 2 q. 78 art. 1 ad 2 Agend. Be- 
ned. xiv de-Syn. Lib. x cap iv n. xit non 
fuitsc pennitum Rebracis usurai erigere ab extra- 
nsity sed toleratun \ , tamquam minut malum e& 
p-a:to , qu» propter duritiam cordi? tot u;n fuit in 
gli/ talerdum uxorum : repudi u/n . 
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( n. 179 scg. ) Boti avea altro scopo f che tS 
evitare quella durezza, a cui li portava il loro 
mal talento, ma erano sicuri in taccia a Dio, 
cii al Tribunale della propria coscenza ì (1) 
231 A’ tempi nostri si vedono certe costu- 
manze di vestire , di conversare , di trattare , 
di vivere e«. , che il Secolo dice alia mola: cher 

10 sostanza può dirsi la salvaguardia del mal 
costume. L' esser comune non la giustificai m* 
la rende sì forte , che li Superiori non posso- 
no atntneno, che soffrirle, come ia alcuni luo- 
ghi soffrono le contrade d’ iniquità per schisare 

11 peggio, il Confessore r che avrà a’ suoi pie- 
di li colpevoli non in commirae 3 ma ad uno 
ad uno , da’ quali ascolterà essere per il meno 
occasioni prossime de’. gran disordini, che re- 
gnano nel Mondo , ( n. i n i 14$ ) se avrà ze- 
lo per il vantaggio spirituale de’ suoi Figliuoli 
in Gesti Cristo prescriverà l’ occorrente , tanta 
per estirpare gli abusi, o di quei Genitori, che 
tono a dir poco indolenti verso i loro figli y c 
figlie , a de’ mariti che chiudono gji occhi a 
tutte le vanità della moglie y e col pretesto» 
di moda sì credono innocenti . Essi non sono 
così , come neppure può essere innocente 
Confessore se tirasse di lungo sopra questi ta- 
li disordini j e se dicessero di non aver rimor- 
si di cuere bisognerebbe ripeter loro quel chr 
dice Santo Agostino (z) te miserum , si senti* r 
te miseriorem si non sentii . 11 peccata passata 

kt 

I ld ibid et lib. rx capetto, iw 
t Lib. de peccai, menu. 
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la costume porta questo letargo fatale O) m« 
nullameno colpevole j ( n. 244 seg. ) benché 
si dica inescusabile per la moda non riprovata 
da’ Superiori ( n. ijé ) 

>33 Non fà dunque bisogno, che il pru- 
dente , e zelante Confessore attenda legge » ® 
comandi positivi da’ Superiori , ( n. 130 segT ) 
per riparare la corruttela ; ma vada innanzi 
con libertà Apostolica , che è la quinta rifles- 
sione . (i) Un degno Prelato non potè indursi 
a riservare ad temput le occasioni prossime vo- 
lontarie , benché non solo da se riservate, (3) 
come prudentemente diceaj ma anche dopo 1' 
esempio di un Sinodo, assai giudizioso ; (4) co* 
tioscea tanto meglio le circostanze imperiose , 
che poteano rendere la sua riserva meno op- 
portuna. ( a. 13 1 seg. ) Ma non è cosi al buon 

Cou- 


I Id. hom. 5 et de Contrat. cap. 8 Peccata 
quamvis horreitda . . in consuetudinari . . aut par- 
va , aut nulla creduntur . 

t d. Cypr. de Laps cit. aperiendurn vulnus est , 
et secandum 3 vocifsretur , . clamsl t licei , et con- 
queratur aeger impatiens per dolorerà : et d. 
Àug. exposit 1 in Ps. 21 non audit medicai 
ad voluntatem , sed . . ad sani t arem . » 

3 Vid. Prop. 61 62 63 dama, ab Ina xt sua 
loco cit. 

4 Syn, Fior, an 164 c Tit. 1 cap. 8 n. 6 ut 
Confessarli absclvere noi passini ilio 1 , quei in 
proxima volumaria agnovsrint occasione peccan- 
di , sub possa surpensionis ab audiendis corifei* 
■sionibus ipso facto ine 'arrenda • 
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Confessore, ( a. 130 131 ) troverà nel suo zelo, 
e Scritture , e Canoni , e Leggi j ( n. izó ) 
c teuendo alle mani ii Vangelo eterno dice 
San Cipriano, (1) e li Divini precetti sarà in- 
vincibile a tutti li pretesti delle passioni , e 
vane indolenze dell’ amor proprio. Non dirà 
esser costume , o di Famiglia , o di Città , o di 
Nazioni , o anche di altri Confessori illuminati , 
che non vogliono dispiacere a' loro penitenti come di- 
ce un grand' uomo , (2) ma dirà essere abuso , 
mal costume , corruttela ( n. 217 231. ) 

234 Ho detto San Cipriano , ( rt. 233 ) 
che sarà invincibile ii buon Confessore, ed ec- 
co la sesta riflessione del vero zelo , cioè la 
costanza di animo . E’ giustissima 1’ osservazio- 
ne , che fanno li Sauri Padri , eli Sagri Mae* 
stri a questo proposito . Parlando de' pericoli , 
( n. 15 16 seg. ) si disse qualche Gosa per e- 
vitare il solletico di non disgustare i peniten- 
ti ; DiLtri accadono delle cose nel Santo Tri- 
bunale , (3) che senza fermezza Sacerdotale , 

vi 

1 d. Cypr. Lib. I cap. 3 ad Corn. EvangeliwTi 
tennis , et Christi praecepta custodiens , occidi 
potest , vinci non potest . 

2 oenett. cit Tr. vi cap. xi de Poenit. q. ó 
, , Contro secretam , et intimam propensione m, quas 

nos in talibus circumstantiis , ad non displieen - 
dum impellit . 

4 là ibid. c. Hoec certe cum sine illa ( coa- 
Stanria ) periculum sit , ac in paenitintiae Tri - 
bunali plura fiant , paenitcntibus non minus , 
quum Confessori* nociva • 
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vi à rischio di pregiudicarsi, tanto il peniten- 
te > che il Contessere. Certa umiltà, che tor- 
se non sarà simularsi certa fiducia nella pro- 
bità , e benignità del Sagro Ministro ; preghie- 
re affettuose , e con lagrime ec. tante volte 
sbilanciano , e quasi urtano il buon Sacerdot- 
a dar Sentenze contro il voto del cuore*, pec 
consolare quell’ Anima. Prenda egli quii paro 
tito , che riguarda solo la gloria di Dio , e 
calure dell’Ànima penitente ; (i) ed a questo 
sia fermo senza badare ulteriori lusinghe . 

235 Dico ulteriori lusinghei ( n. 234) non 
già dee allontanarci da quella Santa dolcezza, 
che è una delle principali qualità del buòn Con- 
fessore ; ( n. jgó seg. ) ma per scansare la de- 
bolezza di spirito , a cui tendono le lusinghe 
medesime . Si fa quindi la settima riflessione, 
cioè , che lo \elo sia pieno di vera benigni ù : 
solamente si addita , avendone ampiamente {.r r* 
lato nella Lezione settima . ( n. 97 98 reg. ) 
La carità , che c quanto dire zelo , ( n. 223 ) 
descritta da San Paolo, (z) ha per seconde 
carattere di esser bs-.igna , cosi la Divina Se- 
Tom. IJ K pica- 


1 Id. iib. c. Consisti* 7 elut . . : . confessarti 

elevans super cmnes mundi promissiones , et v - 
nus ipsrs mevet ad unice quaerendum gl - 
riam Pei , et sr.lutem an marum , et ita cd ag > . - 
dum farti ter. * 

2 J C cr. cap. J 1 v. 4 ihcritas . . . C* ,; 

C Si . 
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pie nza dice regolare le sue disposizioni, (i)> 
da forte ma con soavità . La fermezza del Con- 
fessore terrà invincibilmente la Legge di Dio; 

( n. 333 ) ed a questa con tutta dolcezza chia- 
merà li suoi penitenti . (z) Coll’ esser ferme 
mai «i dispenserà dall’ applicare i rimedj, co- 
munque siano , al bisoguo , e coll’ esser beni- 
gno usare de’ mezzi più facili , perchè siano 
ricevuti. (3) Il buon Medico, dice Sant’ Ago- 
stino , presenta al suo ammalato delli amari 
medicamenti, ma con la vernice di mele. (4) 

136 Ecco il vero spirito di benignità, cho 
San Gi rolamo chiamerebbe crudele , (5) per in- 

ten-r 

I Sap cap. vili v. 1 Attingit • • . fortiter , et 
disponit omnia suaviter . 

l d. Hier. Epist. 47 ad Amand. Presbir. cwn 
clementi crudelitate non parcit medicus ) ut parcatl 
saevit ut misere atur . 

3 Syn. Amer ao. 1595 cap. 1 In spiritu lenita • 
tis , et mansuetudinis peccatores suscipere , et ad 
pot nitentianiy doloretpque male auae vilae , comi t 
ac benigna oratione traducere , quam e cpi obra - 
tione , et convicio abigere , aut in odiosarn rno- \ 
lestiam . . conjicere „ satius , salubriusque vi- 
detur . 

4 d. Aug. Prolog, in Ps. si quando usus popo- 
scenty austeriora medicamento asgris offerri mor- 
talibus , ne aeger utilitvtem , prae auctoritate 
refugiat , ora , ac summitates poetili , quo reme - 
dium porrigunt rnelle circumliniunt . 

5 é. Hier cit. et d. Greg. M. Sib. Part. P. 3 

cap. 
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tendere invincìbile, e ferma ( a. 233 seg. ) 
sei bene . £ guai a quelli Confessori, dicono 
i Santi Padri, (1) li quali guidati da falsa pace, 
con la medesima ruinano li suoi penitenti . 
( n. in 112 seg. ) Il Ministro di Dio operi 
con fedeltà ; ( n. 32 seg. ) e siccome gli ar - 
inalati di corpo si lamentano sempre de’ n e. 
dici , e medicine , (2) senza però dargli retta, 
( n. 238 ) cosi li peccatori . Per essi tutto è 
amaro , (3) anche li Divini precetti, che ur* 
tapo l’empietà della vita, da cui sono lusin- 
gati . Per ciò non piacerà alli medesimi ia 
pritica, che deve aprire la piaga del cuore, 
dice Sau Cipriano . (.4) Ad ascoltarli, o dirò 

me. 


cap. t8 Plerumqns -utiliut corripìmus , si corre- 
piiùnibus quaedam lauda n fomenta m'^ejaru . « 
amaro pigmentorum pocula mellis dille cdj ac.j. n- 
gìtur . 

I Id lib. 2. cap. 8 in illa verba : vaequicon - 
suunt pulvillos ; Pulvillos . . . sub . . . cubi- 
to . . pone re est cadentes a sua rettitudine .. - 
blanda adulai ions refovsre : et d. Bern. Ser. 2 
de Assump. num. 5. Quam fictió execranda , 
si peccatimi superfìcie tenus radat ?.. 

*> d * Cypr. de Laps. cit. Aperiendum Vilnus 
est'. . . clamet . . . aeger impatiens . 

j Lactant. lib. de fals. Relig. n. 4 ainara sunt 
vitiosis , et male viventibus praecepta justitiae : 
et d. Aug. Ser. 134. de Verb. ap cap. res. 8 
n. 20 quamdiu blanditur iniqui tas dulcis est . „ 
amara est veritas . 

Vid. cit. d. Cypr. ' 
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maglio , ad esser deboli a’ loro lamenti , ( ai,. 
35 ) bisognerebbe lasciare il male al suo luo- 
go , e quindi le fatali conseguenze, ( n. in) 
su al penitente , che al Confessore . (I) 

13*7 Si rammenti sempre quanto era soli- 
to dire $. Gio, Crisostomo , (z) allorquando 
temeva di mancare da questo zelo. ( n. zzj. 
seg. ) che senza venir meno dalla dolcezza e- 
vaugelxa fosse costante , ed imperterrito . IL 
vostro amore non sarà per giovarmi al Divisi Tri- 
ir.t'ule per ciò , che devo render conto del mib 
Ministero ; eh. quali Ministri iufarti , sarebbe- 
ro coloro, può dirsi con un grand’ nomo, (3) 
tautQ venerabile in pietà , e dottrina, li quali 
au'la pensando al conto grande che debbono 
rendere al Sacerdote eterno alzati le mani cort 

tut- 

1 d. Th. de Vitlan. Ser. fer* 6* post, dotti. 4 
quadr. quid ent ri Ecelesiam Domini hodie per- 
dit aiti confes forum , et Pastorwh blandiens a* 
dui a: io - , deliniens ì demuccnsque assentano . 

2. d. J. Chrys. Hom. 7 in cap.nt Ep. ad Co- 
loss. cum ad chrisii Irihunas judicandut actì- 
fero . . . nec mihi qitidquam perfuturus est v#» 
sterQamor . • 

3 Be Ilari» Cono. 8. T. 1 Isti se ministros . I noi » 
amoscuet} y qui non erunt Uomini rationem red- 
ditizi rumina facilitate omnibus manur irnpo- 
nunt , et contrito r, quam non contritos absol- 
vunt ; isti sui impenna , et superbia corrurn- 
punt P opuh f , et eis . * . poenitentiae viamprae- 
clu lunt ; nec . . . e sset » . . tanta facilitar pec- 
orili , si non estet tanta, facilitai absolvendì • 
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tulta indifferenza all! degni , ed indegni della, 
grazia del Signore? Con la loro imperizia , e su- 
perbia corrompono i popoli, e gli chiudono 
la strada a pentirsi ; nè ci sarebbe tanta fa- 
cilità di peccare , se non ci fosse tanta fran- 
chezza di assolvere * 

238 Disgraziati C slegne ancora ) (1) che 
saranno in quel punto estremo! L’ ambizione, 
e l’ iuseresse ( n. 15 16 seg, ) avendoli stimo- 
lati ad essere accettatori di persone, così adu- 
lando, e perdendo se medesimi con I* infelici 
penitenti. Che cosa potranno rispondere , che 
cosa saranno per ascoltare , se non che di es- 
sersi ruinati senza rimedio , e in compagnia 
di coloro , che doveano condurre al porto dell’ 
eterna salute ? ( n. 24 seg. ) 

239 S’intenda una volta., e sia per sem. 
pre ; la vera penitenza non consiste nelle io. 
glie, o ne’ rami pomposi, bensì tre' frutte . (l> 
Dìo prepara la buona volontà con- la sua gra- 
zia ; ecco l’albero buono. Appagarsi nelle pa- 
role , c segni non certi moralmente del pe- 

K 2 ai- 

1 Id ihid. Vae vohis , cune Domimi s rationen 11 
ponet cum servir suis l llli ambitione vel pe- 
tunia- um cupiditate . . . stimulanti divitiius . » 
nobilibut . . . etiatn fotminir ( quod ntfas ) tur- 
pi ter adulantur . ... et seipsor , et eos qui bus 
serviuru in gehennam perduccre . 

2 d. Greg. M. in i Res. cap. 6 In friutu y 
non in foiii s , aut rainis poenitentia cagne scen- 
da est ; quasi arbor bona voluntasy confessi oms , . 
verbo, quid sunt nisi folio \ 
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nitente, ( a. 136 1 59 ) è Io ttesso, che appa- 
garsi di foglie vane . Si stia dunque con tut«* 
ta cautela , eziandio per quelli inganni, che la. 
mente nostra può fabbricare a se medesima , 
come dice San Gregorio il Magno . (r) Il Van- 
gelo vuole frutti degni di penitenza $ (*) e 
siamo sicuri di arrivare a questo fine santissi. 
mo , qualora si abbia in mira il solo piacere 
della Gloria di Dio , e vantaggio delle AojU 
me. C u. 11 3 seg. ) 

I Id. Part. P. 1 cap. 9 Saepe sibi de se mette 
ipsa mentitur . et fingit se de borio opere ama - 
re , quod non amat j de mundi autem gloria non 
amare quod amat, 

t Lue. cap. m %, 8 fatite ergo frutti* Uff»* 
Poerutentipii 


u 
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LEZIONE DECIMATERZA 


Custodia del Sigillo Sagramentale Sua premuriti 
Empietà gravissima ne' Violatori contro la Giu- 
stizia f e la Religione . Nasce dalla sola. Con- 
fessione } e suo oggetto j modo , circostanze , an- 
che naturali , che molestasse il penitente , o ca- 
gionasse odio alla Confessione . Rifìet stoni eA 
abusi pratici in questa materia • 

I40 ]VJ" On è senza motivo di aver riservata 
a questa Lezione la Virtù* che forma la para- 
te più premurosa della prudenza del Confes- 
sore nel Sarno Triuunale di Penitenza, (t) Que- 
sta è la custodia di quelle, cose , che il Con- 
fessore avrà ricevuto in nome di Dio . San Car- 
lo Bprromeò ( th 23 ) ne parla con somma 
premura j ma più molto li Sagri Canoni o) 

pre- 

S Paul, a Lugcf. Tr. de Sacr. diss. tv de Poe- 
nit. cap. v. art. ut quaest. ni. In nullo tarn 
necessaria est prudenti a., quam in servando con* 
fessionis sigillo . 

•> d» Greg. M. in cam Synodo t de' Poenit., 
dist. 6 et Conc. Later. can. omnis utriusqua 
texus 1 de Poenit. et Remiss, quoniam qui pea* 
tato in poenitentiali judicio sibi detectum prae * 
mnpserit revelare » non solum a Sacerdotali 

4 f- : 
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prescrivendo eziandio delle pene severissime 
contro tutti quelli, che obbligati a questa Satfc- 
ta custodia presumessero dL abusarne , Non st 
trova alcuno della Venerabile antichità, che 
*on abbia avuto il più geloso riguardo a que- 
sto sagrosanto* dovere . Anzi gli stessi Eretici f 
che pure non sparuuaroao le cose più divine* 
non si ardirono di bestemmiare ii Sigillo Sa- 
gramentale. (i) Scrissero come sa ognuno con- 
tro la Santa Confessione , quasi fosse una so- 
verchieria de’ Sacerdoti ad angustiar la coscien- 
za , sebbene potessero vederne iL Divino pre- 
cetto nelle Scritture, e ne’ Padri (2) delia Chie- 
sa . Ma osservando in questo Sagramento il 
dovere semino di custodire il Sigillo , lo ri- 
spettarono sempre , come cosa la più vene- 
randa *. 

241 Questa empietà era riservata agli ul- 
timi tempi , (3) siccome le tante altre della 

liber- 

mfficio deponendum. deeernimur , verutn etiam. 
ad agendum perpetuata Poenitentiam. in ar tum- 
monasterium detrudendum : vid. Prop. dam. an. 
idi suo loco cit.. vid etiain. d. Th. quodl*. 
li art. 16. 

I. Paul- a Lugd. cit. not. 2 In antiquitate nid- 
lum reperias haereticum , qui docere ansus fue - 
rit aliquando licere in confessione deposita , vet 
direct e , vel indir cete revelare- • 

*. Vid; Conc. Triti. Sess; xiv. de Poenit. cap. 
tubi de necessitate*, et lastitutione hujus Sa- 
cramenti per totum .v . 

3 Paul, a Lugd. loc. cit. Ha et sacrilega nessi * 
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libertà di coscienza . Che cosa è il Confesso- 
re , se aon un Ministro di Dio? ( n. t,6 ) che 
cosa fa nel Santo Tribunale, se non le veci dì 
Gesù Cristo ? E quivi non fa egli uu contrat- 
to per dir così col suo penitente , ( n. 24 ) 
dopo averlo stipulato col Divin Redentore , 
per ben’ esercitare il suo impiego , ed esser 
Ministro fedele delle sue grazie ? Che cosa di- 
verrebbe questo dono prezioso della Miseri- 
cordia del nostro Dio , ( n. 1 seg. ) in man® 
di un Sacerdote imprudente , che . non custo- 
disse ciò che sà solamente da quel luogo, che 
tanto lo avvicina alla Divinità ? ( n. 107 ) 

242 Io non scenderò a dimostrare da qua- 
li principj nasce questa Santa riserva. ( n. 240 ) 
Tutti gli Autori convengono , che la natura , 
e la Religione si uniscono a comandarlo : e la 
santa Chiesa altro non fece, che sanzionare ciò 
che già era inviolabile per diritto naturale di- 
vino . ( n. 240 ) {') Piuttosto si faranno se- 
condo il solito alcune pratiche riflessioni, tan- 
ta 

tia antro mi ferendo sue culo eroi reservata , ubi 
* quo s darri phanatLos devotos non puduit dùcere 
licitum esse . . . revelare . . . vid. Bened. xiv 
de Syn. Lib. v. cap. ìv n. 3 infra cit. 

9 d. ’lh. quodlib. 12 art. 16 In nullo casu li • 
cet reve lare confestionem , nec verbo , nec facto f 
nec nutu , nec aliquo tigno li cet facere t quia sa - 
crilegium : et Paul, a Lugd. Tr- de Secr. 
diss. ir quaest. 111 q. 1 et Genett. Tr. vi de 
Sacr. Poenit. cap. xi q. 7 c. et in Theologici » 
Autoine de Poeuit. cap. n. 
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to per ajutare il buon Confessore, specialme^ 
te novello , in certi molesti incontri, che pos- 
sono presentarsi dalle persone imprudenti, tan. 
to per evitare certe maniere incaute , si usa a* 
tempi nostri , eziandio da coloro, che si cre- 
dono sapere, e poter tutto con pregiudizio 
gravissimo delle anime loro , tanto finamen- 
te , per ben regolarsi alla pratica , con quella 
prudenza Evangelica , che in questo caso mai 
sarà eccessiva . 

24 $ Però devo prima d’ogni altro avver- 
tire , che questa obbligazione santissima, ( n. 
240 seg. ) nasce puramente, e semplicemente 
dalla Confessione Sagramentale. (1) Cosicché 
tutto ciò, che tende o mediatamente , o im- 
mediatamente alla medesima , sia di cose, co- 
me di persone , o la confessione sia buona, o 
non buona ec. cade sotto il Sigillo . Ma non 
sarà così qu dora , nè fu , uè potè essere Con- 
fessione , poiché , o il penitente , o il Con- 
fesserò , o ambidue insieme , vollero deride- 
re , ingannare ec, (2) méntre la frode, e l’in- 
ganno non meritando il patrocinio della Legge 
(3) molto meno in un delitto così enorme , di 

abu- 

1 Paul, a Lugd. cit. q, 3 R. I orltur ( s’ìgil- 
lum ( ex sola 9 et o rini Sacrane, itali cortes» 
sione etc . 

2 Id ibid. Res. I Sigillimi minime obli gare si 
faci a fuit confessio Juntavat animo ) deripiendi 9 
irr Lieti di . 

y Res xxxzi I. in 6 a. 2 Dolus , et fraut nts 
mini patrocinano - . 
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abusare il Sacramento della penitenza- Ben’ 
inteso per altro , che la frode di costoro sìa 
certissima , eziandio nella intenzione di deride* 
re, o simulare ec. Che se per un’istante po- 
tesse dubitarsi, che il penitente avesse qual- 
che principio di buona fede di ricevere il Sa- 
gramelo, questo senza meno deve favorirsi, 
(i) e quindi custodire il Sigillo della Confes- 
sione . 

244 Venendo alle pratiche riflessioni ( 11. 

4 ) la prima sarà , che generalmente parlando 
mai può esser lecito il manifestare afeuna cosa ben- 
ché minima , che il Confessore sapesse in questa 
qualità , su corporale , sia con gesti , sia diret- 
tamente , sia indirettamente. Chi riflette al pre- 
cetto Divino della Santa Confessione , ( n. 
240. ) vedrà pur anche i! dovere Santissimo 
di mai violare il Sigillo Sagramentale, (2) per 
qualunque siasi motivo, anche per evitare li 
più gran scandali , che tutti insieme sarebbe- 
ro inferiori a quello di rendere odioso il Sa- 
cramento . (3) 

145 

« 

1 Id. ibid. 1. 7 Dolus non praesumìtur , sed prt- 
bari debet . 

2 Can. omnis utriusque : sup. cit. d. Car. Borr, 
in Instrut. cit. 

3 Vid. Can. Sacerdos de Foenit. dist. 6 et d. 
Th. 4 Sent. dist. 2 q. 3. art. 2 Sacerdos te- 
netur peccatum occultare . Primo . . . quia ipsa 
acculi atio est de et sent ia Sacramenti in queui'tau 
scit ut Deus., alia modo propter se aruidluty 
vitandum • 
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245 seconda Riflessione è , che non si 

dà parvità di materia , in questo delitto abomine- 
vole } (iì onde non solamente li peccati gravi, 
ma anche W veniali, ed eziandio quelli difetti, 
che meno vengono a considerarsi, e da’ Con- 
fessori, ed anche da’ penitenti, che il più del- 
le volte neppure se ne accusano J che se fan- 
■o tanto di accusarsene restano sigillali in ma. 
mera , che non possono rivelarsi senza essere 
reo di un doppio peccato d’ingiustizia cioè, e 
di sacrilegio - (i) ** 

244 terza riflessione, è, che l’oggetro 
della Confessione , essendo pur anche quello 
del Sigillo Sacramenrale , ( n. 241) ne viene 
iu conseguenza, che tutto ciò che ì! Confessore 
sà in quel Santo Tribunale di dijetti o morali , o 
naturali } o privati , o pubblici , o interni , o ester - 
ni, 0 proprj , 0 d' altri] 0 colpevoli , o innocenti , 
discorsi eziandio per meglio spiegarsi anche per 
coscienza erronea j semplicità ; luoghi } persone , 
tempi , circostante , occasioni , maniera civile , rot- 
ta , ignorante , illuminata ec. di confessarsi , che 
sà solamente per. questa via , non può ma- 
aifestarsi senza gravissima colpa ( n. 248 ) (3) 

La 

« Paul, a Lugd. cit, q. 2 R. 1 in ea ( sigilla 
obligatione ) non detur parvitas materiae . 

A Id. ibid. q. 1 R. Violatorem duplici s peccati 
mortalis . . reum esse . . centra just iti am , con- 
tro ftellgionem . 

3 H. ibid. q. 3. R. per tatara: Antoins cit. 
QtiiCit. 11. 
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La ragione è chiarissima del detta di só pa- 
{ 11.244) nè vi è luogo a ripetere in contra 
ario, senza empietà n. 241. 

247 Ho detto obbligarsi il Confessore , 
( IL 244 246 ) tna non è già esso solo , ben- 
ché sia il principale.} bensì tutti coloro , re- 
stano vincolati dallo stesso dovere , sebbene 
non Confessori , ma che sapessero le cose di 
confessione in qualunque maniera ciòfosse acca- 
duto o direttamente o indirettamente, ed anche 
renza colpa (1) o per colpa di chi volle sa- 
pere ec. e questa è la quarta riflessione . Il moti- 
vo di essere cosi obbligati generalmente nasi c 
dalla cosa medesima ; (2) è Confessione , e 
perciò sagrosrmta nel suo Sigillo, ( n 244 ) 
Come poi le cose generali sorto meno osserva- 
bili delle particolari , scenderemo alle prati- 
che più precise, se fosse possibile di evitare 
degli abusi enormissimi, che forse vengono a 
considerarsi da’ colpevoli . 

248 li primo abuso, che fa l’oggetto dell, t 
quinta riflessione, è di certi Predicatori , Misti - 
nari) o Direttòri Spirituali , che dopo di aver date 
A disrioni) eserciti in Citta , Terre , Campagne , n 
Monasteri , fanno nota particolare de’ difetti 
più communi del luogo, che Seppero solamen- 
te dalla Confessione , e rappresentano a’ Ve- 
scovi , Curati , Superiori ec. col motivo di prov- 

Tom. II. L ve- 

1 Ibid. quaest. 111 et Paul a Lugd. q. 3 R. 2 
Quaes. 1. 

2. id ibid. Ratio hotum est , quia rei ad qmscun- 
que pervertii , cum onere *u# tremsit . 
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vederci ; (r) L’ignoranza non può scusarli, es- 
sendo del loro dovere; (2) Sarà dunque mali- 
zia enorme, che li fa rei di peccati gravissimi. 
( n. 245 ) Peggio sarebbe, se anche i Curati 
si servissero di questo mezzo detestabile , per 
dare scarico al suo Superiore dello stato della 
Parrò cchia j la conoscenza delle pecore , che 
loro comanda il Concilio Tridentino , (3) non 
è mai , nè può essere sino a questo abuso . 
Usino de' mezzi, che li Canoni delia Chiesa 
li prescrivono , e faccian di tutto tacitamen- 
te , per sapere i bisogni de’ snoi Parrocchia- 
ni ; ed ancne con la Confessione ; però con la 
gelosia somma, che gli restino in petto con in- 
violabile sigillo ; e se non conoscono altrimen- 
ti i loro diletti , non possono parlarne in al- 
cuna guisa . ( n. 244 ) 

249 11 secondo abuso, cd è la sesta rifles- 
sione, sarà ài quelli superiori , comunque siano , o 
Regolari , o Secolari , o Civili , o Ecclesiastici , che 
così volessero essere informati da' medesimi Mis - 
sionarj: ( n. 24S ) (4) forse taluno sarà più mo- 

de- 

1 Id. ibid. Res. 8- de monasterio, loco, Pan- 
cina , cammunitate etc. 

1 L. quod te mihi : T. de reb. cred. Scire , et 
debere paria serat . 

3 Conc. Trid. Sess- xxui Can. 1 Cum praece - 
pto divino mandatum sit omnibus quibus anima~ 
rum cura commissaest ì oves suas agno s cere, 

4 Vid. Bened. xiv. de Syu. Lib. v. cap. ìv. 
n. tu ex dece. 1 . Cons. Conc. anni 1673. 
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desto in chiedendo quel , che può sapersi; me 
di grazia si persuadano , che cose segrete non 
pubbliche mai possono conoscersi, che dal San- 
to Tribunal e tanto più essendo in tempo di 
Missioni, o esercizj, che li buoni opera] vivo- 
no a se , eziandio in quelle ore , che fossero 
liberi dal Sagro Ministero , come allora potrà 
sapere , quel che non possono ? Sò bene , che 
li Curati , li Ministri Civili , ed anche de’ 
buoni Padri di Famiglia , gli daranno debu- 
tili , ed essi medesimi li richiederanno ancora 
per esercitar con maggior profitto il Ministe- 
ro, parlando sul preciso bisogno di quella Comu- 
nità, o Luogo. Però 

. 250 Avvertano : 1 che potendo immagi- 

narsi esser materia di Confessione , ^ mai pos- 
sono nè chiedere , nè servirsene , nè in predi- 
cando , nè dando informazione alli Superiori . 
( n. 244 seg- ) 2 Se detta notizia di Confes- 
sione fosse anche pubblica può averla, etr ami- 
che servirsene secondo il bisogno, e le circ.>- 
Statize ; a condizione però di non dare mag- 
gior peso alle cose , a motivo della notizia 
Sagramentale * (l) $ Così essendo affare di Con- 
fessione mai usarne per il bene delle Parroc- 
chie , Luoghi, Cormfhitàee. se non giustifi- 
cando i motivi , e Cause della Scienza, (2) ap- 

pua- 

t 

ì Paul, a Lugd. cit. Res. 6 . 

} Ibid. et Bened. cit. Lib. vn cap. xin. x 
quod si . » delictum illud aliunde . . . compcr - 
tum habeat • • . non omittat . . . significare . . - 
cog/iitui* sibi esse iilius statuiti aliar at ione . . » 
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punto per allontanare ì sospetti, che si fare]»- 
Le ro facilmente . 

151 La settima riflessione, e terzo abuso 
è di quelli Confessori y siano anche. Superiori.* 
li quali parlano, tra loro di cose pertinenti al- 
la confessione di penitenti conosciuti * o per- 
chè da ambedue, si confessarono , o. per ajtr* 
motivo che nasi può. scusarli da gravissima 
colpa . (/} ( n, 246* ) Peggio sarebbe , se in 
presenta di semplici , e mondani , li quali colf* 
odiosità a’ Ministri sagrileghi prenderebbero l<y 
stesso orrore alla confessione (2) Che ae par* 
lasserò ancora per consiglio * devono. trattarsi 
in maniera, che si ponga, il puro caso prati, 
co, e con tutte le circostanze , in. maniera pe- 
rò che mai abbia. a soffrirne, ne il penitente, 
nè molto meno la Religione per il disprezzi* 
del Sagramento. , ' , 

, 252 Ho detto di cose di Confessione , (fi* 

) mentre non » soli peccati gravi debbopq. 
tacersi , bensì, anche li peccati veniali , e le- 
stesse Virtù., allora che indircttajicnte potesse- 
ro offendere altre persone, o perchè' tentaro- 
no il. m.iìe , o per essere di pertinenza al Con* 

« fe$p 

* P&ul. a Lugd. clt. qi 3- Rtu 4. Qua™, tur» 

pitcn essent etc. 

2 t Id. ibi d. Qes. Sigillum infringunt , ... qui 
c orarti ruiibus , ac simplicibus . . imprudèntef 
narrant hacc . . . in c,onfes*ione audiisse . . Z. 
quia . . . nata runt exosam eonfdssioncm , . 
reddere Vi.d. Prop. dainu- au- 5110 Ito*. 

* «0. eifc 
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fèssibwarro medesimo. Quel Confessore , clu 
facesse elogi di un suo solo penitente aven- 
done aitri, fa decadere questi di sicuro» Peg- 
gio, se scendesse a particolari azioni , mentre 
s’ intenderebbe da’ Critici 1’ opposto contro de- 
gli altri . CO Quel che si osserva de’ peccati , 
e penitenti ,. si deve intendere delle imposte 
penitenze , (2) come pure de r complici elle le- 
citamente avesse capito il Confessore; (3) poi- 
ché è sempre abuso enormissimo del Sagro 
Ministero, qualora, o negli incontri, o an- 
che richiesto non si conducesse , o in parole , 

0 col contegno esterno nella stessa maniera , 
come se ignorasse affatto ogni cosa , avverten- 
do; che può, e deve assolutamente negarsi 
tutto ciò che si sà per sola notizia del Santo 
Tribunale . {4) 

255 II quarto abuso , e ottava riflessione 
è di quelli Confessori, che congesti, o di ma- 
no y o di bocca . , forse ancora brustolando ( u. 

Li 222) 

1 fd. ib. Kes. 7. Licer , 

z Ibid. Res. 4 Fotnitentia etc i 
5 Ibid. q. 5. Kes. x omnia • . . quae svpro di- 
ximur ... dicendo: esse de complice y aut . . . 
altera persona . » . revelata . ' 

4 Ibid. q. 2. Res. 1 Sacerdos de confessione » • 
interrogatus . • responctere . . . debeì . . etiartt 
sub jur amento , se tedia non audisse : Vid, An- 
tenne c.t. quaest. vi ex d. Th. 4 dist. zi q. 
3 art. 1 ad 3. et d. Anton. 3] P« Tit. 17 
eap. zi 


12 6 . 

ili ) da n s <5 degli indizj a’ circostanti, 'che a-, 
scolrano delle cose gravi, e di conseguenza: (i) 
li stessi penitenti debbono ammonirsi di par-, 
lar sotto voce , che pure per umiltà potrebbe- 
ro. imitare anche Santo. Agostino di render pub- 
bliche le. sue confessioni , se cosi lo permet- 
tesse il Padre Spirituale; (i) Taluni diconi, t 
che questo accade senza màlijia y altri poi, che- 
to fanno per correzione . Niuno di questi ha ra- 
gione, ed ambidue sono colpevoli ; nè il pri- 
lli o , che deve assolutamente avvertire loscaa-' 
dalo ^ nè il secondo, che dovrà, ammonire , et 
correggere in maniera , che il; Sigillo sia ia- 
ìrifllabile . (3) . 

254 11 quinto abuso, c.he ; forse è il piti, 
commune, e frequente, egli è di coloro, che 
chiedono da’ penitenti il permesso dipotersi ser- 
vire di quelle notizie , che solamente possono aver- 
si in confessione . S’ intenda , per carità, lo sba- 
glia orribile, che fanno questi Confessori, più 
imprudenti , che Cristiani, ed è la nona rifles- 
sione . Si sà che il penitente, può dare il per- 

.»:.r 3P* • 

t cit. Antoine quaest. in Jt. % Qui ulta- voce u 
vel alio modo a circuinftantibus intelligibili h or- 
* guit poenitentem . 

1 Conc. Trid: Sess. xiv de Poenit. c«p. r. e, 
Caeterum : et si Christuf npn vetuerit queri ali - 
fui* ... in sui hu'niliationc/n . . delieta, sua. 
publice confiteri possit «. • . 

3 Antoia. cit. et d. Car. Bqrr. ia Monit. ad 
Confess. t - 5 Chveat ( Sacerdos ) . « ne ad- 
starttes suspicenfur grave peccatimi.. 


viy 

tixzssot al Confessore: di parlare eziandio di sua 
coscienza j anzi fuori del Santo Tribunale pnò 
confidargli le sue mancanze , per usarne, dirò* 
Così , come vuole . Ma quando si tra* ta di li- 
cenza , per servirsi della confidenza Sagramene 
tale: l. dev’essere pienamente attuale , (t) e 
libera , nè già presunta. , o« sperata. .. x. Dev’ esse- 
re ragionale , che favorisca y cioè tanto al peni- 
tente che al Sagrame/xto , : nascendo appunto* 
il dovere da questi due principi $. ( ru 241 ). 
5. E 1 ’ uso di tale licenza dovrà essere in guisa 
da mai dar soipetto.* che. cià veng^. dalia Con** 
Sessione . (zj * 

255 Si osservi parlando alla pratica 1 che 
il penitente non può segare cosa veruna alia 
domanda del suo Confessore > specialmente se 
persone semplici,, rozze,, e di altro sesso. Ecco 
con tutta facilità mancare la libertà: della li- 
cenza: ( 11. 254): a essendovi qualche altra per- 
sona cou quelle stesse mancanze , o per compli- 
cità, o per altro , 1’ uso delle licenze non solo 
sarebbe scandaloso , .come dice Sàn Tommaso. r 

(3) ma anche la licenza medesima viene ad es- 

« * 

se- 

/ * 

t Antoiu cit. quaest. T et Paul, a Lugd. citi. 
q, 7 * 

* Bened. xiv. cit. Antoim cit. quaest. m net; 

z 3 et Paul, a Lugd. q. 4 Res. 6. 

$ Vid. d. Th. cifc 4. dist. r. q* 3. art. 1 Po* 
test autein poenitens f ac ere , ut il luJ , quod Sar 
> cerdos sciebai t ut Dèur sciat ut ho mo , . . àuree 
Udenti a ad dicendone • •• • tame/i debet ca- 

ve* 
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sere nulla ; (r) mentre dì cedere al sue- efinr- 
to non vuol dire di pregiudicare altrui , ed 
m particolare al Sagramento-, e' tanto piu' enor- 
arie sarebbe 1’ abusa,, se fosse per servirsene ire 
Missioni , e servili t ( ». 148 seg. ) correzioni at- 
ti colpevoli ec. ev. Ma se vi è motivo ragionevole , si 
dirà, ( n. 154 ) perchè il Confessore non. potrà chie- 
dere, ed usarne ancora ? 

256 Distinguiamo le cose, e meglio si 
combini la» verità alla pratica . Il motivo oorr 
può essere, che 1 o- di grati aecessità, come 
di evitare un- male grave alla Chiesa* al Popo- 
lo*, all’ innocente ec. t 20 di gran vantaggio r 
così alla Chiesa , che al Popola ; 3 che nell’ 
esecuzione non abbia ad- esservi il più picoola> 
danno , o gravame del penitente r 4 come pu- 
re la riverenza’ dovuta al Sigillo Sagramentale,, 
che mal dev* esser compromesso: 5 che tutta 
ciò' sia ben compreso dal penitente, & a cui 
sia moralmente impossibile di rimediare da se 
medesimo: 7 che nulla meno debba incoscien- 
za rimediarsi: 8 ed a tali condizioni niuna ec- 
cettuata sia ragionevole la licenza , ( n. 254 > 
come ancora espressa noa presunta . (2) 

157 Si ascolti ora % che cosa dice San Bo- 
ia^ 


rere rcandalwn dicendo , ne fractor sigilli .vi 
teputetur . 

1 Vid. cit. Paul, a Lugd. q. 7. R. 1 2. 

* Jd. ib. R. 1 et Antoin* cit. ^uaest. x dìxii 
1 ex pressoi 
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aavcHtura (i) a taf proposito „ af preme , che 
in altro luogo abbia da farsene menzione. 11 
Sacerdote, parìa il Santo Dottore , per 1 ’ obbli- 
go , che avesse il penitente* o per denunzie, o 
per impedir male : come sopra . ( n. 256^) It 
Sacerdote dette costituire, il penitente per denuncia- 
tore y cd egli medesimo ( il Confessore ) non f orse 
novizio { del penitente ) e così si toglierà lo- se art» 
dolo j c non si rompe il Sigillo. : Anzi chiesta pra- 
tica , cioè x di chieder licenza , ed usarne *en- 
za le date cautele ( n. 254 2$é ) viene detta 
veramente datmev.ole (2) . Il Sagra Ministro a- 
vrà fatto il dovere in avvertire il penitente di 
questa obbligazione , che se non volesse , ( po- 
tendo ) y ( n, 256 ) almeno per lettera , coma 
ti dirà in parlando di denunzia , negargli l’ as- 
soluzione , ($) e quietarsi . 

258 Lia decima riflessione presenta il sest» 
abuso, meno forse avvertito,, ma noti ostante 
Colpevole^ e per la penai che si reca al pe- 
aitente , e per il pregiudizio , che si fa all» 
la Cbufessione . Questo accade nel contegni 

che 

t d. Bon, 4 dist. 1» P. 2. art. 2 q. 2 debet 
Saoerdos Penitente n denusttiatorem, conrtituere y 
et non.-se nuntium fàeere j et rie vitabitur scas — 
dalum , e: non ru npitur sigflluirk confessioni . 

2 Paul, a Lugd. cit. d. 8. R, bone praxim a* 
inaino esse damnabiietn . 

$ Vid. Bull. Infra cit. Greg. xv. et BenedU 
xtv. itici p. Sacramentun Paenitcntiac. PauL. a 
Lugd., ibid 
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thè passa tra Confettare , e penitenti . Parlano 
delle cose sigillate , come di altari communi , 
e che possono trattarsi alla mano con la mag. 
giorc indifferenza (i) . Se non basta la Licenza 
del penitente senza tutte le cautele , che pon- 
gono in sicuro j cosi la delicatezza sua propria, 
che del Sacramento, ( n. 254 256. ) come po- 
tranno senza colpa questi Confessori alla moda 
interloquire co’lor penitenti? L* abuso può ac- 
cadere , o fuori di Confessione , e nella Con- 
fessione attuale, o nella passata . e precedenti. 
Intenderà il discreto Lettore , erre io non Dar - 
lo dell’ attuai Confessione . (2) Si sà che deve 
anzi parlare, eziandio, se avesse già imposta 
la penitenza , e data 1' assoluzione può richia- 
marlo secondo il bisogno, (3} e le circostanze, 
*259 Non è così delle Confessioni passate , 
senza una necessaria connessione con l 1 attuate, 
che dallo indizio di recidivo , abituato , oceano - 
me ee. ec. <4) non può , nè deve parlarne. . Poi- 
ché ogni Confessione viene ad esser completa 

■è si- 

‘ ‘ 1 » k . V> ' 

1 ' Paul, a Lirgd. cit. p. $. R. 3 et f. 7 cunt 
ejcceptionibus et cit. Antoine Quaest. v. Rj 
3 nec obttot ,, tic peccat contro Sigillum t qui 
cum paenitente. loquitur de peccato ejut . 

1 Iid. inid. 4 . ' 

3 Vid. Aatoìne cit. quaest. iv per totum • 

4 !d ibi eh Itane Hcentiom itetn potete sequentv • 
bus confettionibus Poenitentcm admonere de de- 
fecai atiquo in prioribus odimi so- de neglige mia 

" te. imendaadi ere. 
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e sigillata con la Santa Assoluzione; Non puè 
dunque parlarsene senza aprire il Sigillo Sa- 
gramentale già posto nella Confession prece- 
dente. (i) Che se mai taluno avesse così inav- 
vertentemente parlato co’ suoi penitenti , avrà 
benissimo osservata la confusione penosa delli 
medesimi , non dovuta già , come due volta 
non sono obbligati ad accusare li suoi pecca- 
ti : (z) credendo dunque il Confessore di aver 
bisogno di parlare delle precedenti Confessio- 
ni, che direttamente non connettono con quel- 
la , che ha per le mani , si noti il caso alla 
pratica per evitare ogni rigore non giusto , ne 
avverta il penitente, che sarà facile ( n. Z5S5 ) 
a permetterlo osservando sempre il puro biso » 
gno , e vantaggio , ( n. 16 6 ) che solo può giu- 
stificarlo , e la somma brevità , e precisione , la 
dottrina è fondata in quel principio di non 
rcudere la Confessione più gravosa , che porta il 
bisogno , ed il vantaggio del penitente. £3 

269 


I Paul, a Lugd. cit. Certwtt est intra Tribunal 
id posse , si necessitai Sacramenti , aut Poeni - 
tentis utilitas id postulaverit . 

X Cateh. Conc. P. z de Poenit. Sacr. ut inte- 
gre peccata omnia confiteretur nihil crii opus ccm- 
fessionrm iterare ; satis ameni habebit , si quvtdo 
peccata , quae oblitus erat . . alio tempore con- 
fiteli Sacerdoti . , 

3 Vid. Arret. cit. et cit. . 4 . Th.- et d. Car,. 
Borr. Instruct. 
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2'6o Però avverta , che se U penitente di- 
rettamente chiedesse al Confessore delle cose 
«ue proprie, forse per qualche consiglio , è se- 
gno, che vuole, ^ed ha motivo giusto di con- 
ferir col medesimo . Ma uno delle due , o in- 
tende collo stesso Sigillo, come deve presumer- 
ei, ed il buon Sacerdote tenga quel contegno, 
che merita il caso e permette le circostanze, 
cioè il più breve , precito , e con quella gravità, 
che faccia conoscere al penitente non essere un 
puro trattamento , bensì bisogno , e sequela di 
Confessione. { n. 257 ) Se all’ opposta inten- 
desse di conferire liberamente allora il Sacer- 
dote noi permetta farsi menzione del Sagra- 
mento, e molto meno egli medesimo ne faccia 
caso , e ne parlino come di affare nuovo , e 
mai inteso nel Sagro Tribunale . (i) 

261 Quel che si dice in parole ( n. 258 
seg. ) s’ intende parimente nel trattare^ nel con. 
versare , nell’ incontri che si avessero insieme. 
Si é avvertito per la necessaria cautela, che 
deve aversi nelle varie occorrenze , ( n. 207. 
28 seg. ) che accadono . Ma più dev’ essere , 
co’ suoi penitenti. Una certa moda, che quasi 
puoi condannarsi come le altre del mal costu- 
me j porta , che le persone pulite , e di qual- 
che carattere si fanno un’ etichetta d’ invitare 
il suo Confessore , o a pranzo , o a cena , o 
ricreazioni ec. faccia di tutto , se può onesta- 
mente disimpegnarsi da quel ritrovato } ma se 

mai 

I Paul, a Lugd. cit. q. 3 U. 3 et cit. Antoifl. 

Quaest. r. R. 3 aec abitai . ' 
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trai la civiltà, e convenienza ve I’ obbligasse, 
badi di mai scordarsi del suo carattere di Con- 
fessore ; ( n. 209 ) ma ciò non basta. Si ri- 
cordi , che è Confessore di coloro con cui cou- 
Versa familiarmente j e quanto dev’ essere cau- 
to nel presentarsi , mai però dia il più picco- 
lo indizio di particolar Conoscenza ne in bene, 
ftè in male (r) beninteso, che così non sia tra 
li medesimi , forse per qualche anteriore ami- 
cizia, mà si -contenga in modo, come con una 
persona , che gli usa delle onestà, e nulla più. 
La stessa moda fa entrar de’ dircofsi di Con- 
fessioni , come in trattenimenti della Tavola, e 
specialmente vedendovi de’ Confessori, sia som- 
mamente avvertito , potendo , d’ impedire, che 
se non potesse., stia almeno in silenzio ( n. 209 ) 
262. Il tìn qui detto sul punto tanto gelo- 
so del Sigillo Sagrarne Atale ( n. 250. seg. ) non 
vi*ol dire che il buon Confessore debba quel 
che non può , ed anche non deve rapporto a’ 
suoi penitenti . La naturai verecondia richied - 
rebbe alle volte, che il sagro Ministro si sco - 
dasse affatto de’ póccati , che ascoltò nel sacro 
Tribunale ; anzi San 1 onimaso osserva esser 

3 uesta l’analogia di tal segreto , perche sapen- 
o come Dio , mentre sei come uomo $ (2) pu- 
re vede ognuno esser questo impossibile . E 1* 
Tom. II. M es- 

I Vid. Citat. Antoi. quaest. if. per torum . 

4 d. Th. cit. Sacerdoti tetictut \pcccatum ocaul - 
tare t 1 .... Quia oCcultatio ett de Essenti* 
Sacramenti in quantum scìt illud ut Deus , cujns 
Vieti gerii . 


't j 


esser due gl’ Impieghi , dirò cosi, e le rappre* 
senranze di uomo, cioè ,e di Dio , è però sem- 
pre una sola persona . Non può dunque scor- 
darsene, almeno, fiòn è nella sua volontà * Badi 
però di allontanarvi il pensiero per guanto è 
in suo potere , se non per altro motivo , per 
quello almeno di evitare la compiacenza dell’ 
aiti ut peccati. (. n. xvi. ) 

465. Ho detto che non deve; ( n. lóU ) 
mentre : 1 e obbligato pregare per li suoi pe«* 
nitenxi t (oTio8\Vche non farebbe scordan. 
doscne : 2 deve studiar le maniere piò spedien. 
ti , onde condurli nella via del Signore. $ De- 
ve anche , sé, fa bisogno consultare Teologi, 
Superiori ec f (1) già sempre con le dovute cau- 
tele ; (,H. 114 } 4 deve egli stesso emendarsi 
da certe mancante, clic, per sola .notizia di Con- 
fessione conósca noccvoli a\penìt?nti ; p. c.di 
esser troppo durQp o andante ec. t 5. può, e deve 
ancora evitare quelli incontri, ( n. 109 zói ) in 
cui corresse pericolo la delicatézza dell’ impiego , 
ed anche la sua vita, o alla Chiesa, o Sovrano ec. 
però con somma prudenza: (z) 6 in articolo di 
/morte , ed occasione di attestati ec. ($) deve 
ricordarsi , che fu Confessore di quei tale , ed 
anche di certe particolarità della sua vita per 
ajutarli in quel tremendo passaggio; peròsem- 

1 Vic| Auctor clt. utriusque rexue cit. . 

2 cit. Antoins Quaest. v. R. 4* Ex communi 
Sententia etc, 

1 Id ibid. q. 4 Res. $ sì scheduhm confessio- 
ni! totem poenitenti concedere urgeatur , testare 
votesi . . • • 
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pre con !e cantele dette più sopra ( u. 259. } 
ed avvertasi , che tanta obbligazione dura sin* 
anche dopo morte , (1) e nelle circostanze la 
prudenza non può essere eccessiva • ( n. z8z. 

“«•) . . 

" LEZIONE DECIMAQUARTA 


Dottrina positiva di Santa Chiesa . Osservali orti ge- 
nerali sopra la condanna di varie opinioni . Se ne 
osserva il senso dalle parole , censure , e fondi» 
'dottrinale, . 


! L»! 


afa. l . o stadio di' sagre Lettere , ( n. zi. 
seg. ) siccome i mezzi additati , ( n. 41. seg ) 
perchè il buoè Confessóre sia fornito della ne- 
cessaria scienza al sagro ministero ( 1*. $5. ) ha 
due cose io veduta > la prima evitare gli erro» 
ri , la seconda ritrovane la verità . Lo Spirito 
Santo comanda noti solo di così fuggire il ma- 
le, (z) per avere il bene, ma anche ogni spe- 
cie di male fa d’ uopo scansare ($) per quelli 

. dc- 


1 Yid. Auctof. cit. Si mediante rata Confessio- 
ne puetlam grayidam esse cognovisses\ peccatimi 
ejus absque nefando sacrilegio revelare ncn posse s\ 
ut ex corpore ejus mortuo infans extraheretur , ac 
kapti\aretur „ «if- Paul, a Lugd. <p z Resp. 3. 


Z- Ps. xxx ni v. 14 diverte a maio et fac bonum 
5 Tim. cajp, V v. zz «à orniti specie mali absti - 
uct e ve» , 
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degni riguardi , che potrebbe condurre al peri - 
colo evidente, non di sola apparenza , ma di ve-* 
ro male: (i) nel seno di Santa Chiesa , si è 
detto trovarsi ( n. ài. 62. ) la verità j ciò che 
sempre terrà in mira il Ministro di Gesù Cri- 
sto, e d&' suoi Sagramenti . Egli è il suo Di- 
scepolo, ( n. 32. 33. ) e che aftra scienza gli 
presenterebbe ^ se non, la medesima, che. avrà, 
appresa dal Divino Maestro * ( n. 44. seg» ) Ora 
prima di vedere la dottrina positiva > che la? 
santa Chiesa insegna ne’ Canoni , e ne’ Conci- 
li , ed altri meni ordinati dalle sue sante pre- 
mure % sarà molto vantaggioso di alcnne. gene- 
rali osservazioni sopra questa, stessa dottrina 
che essa ha condannate Un, $< 5 . ) mentre è di 
somma necessità il conoscerla per la già detta, 
ragione, di non sbagliare* 

265 La prima, osservazione è di conside- 
rare il libro , o.prop&fi'Qoa.cond armata in qyel seri* 
sa preciso x che : danno le parole , se pure U ngerete* 
non si esprime altrimenti : bao» bene il Confes* 
sore illuminato, d) non avanzarsi nò al giu , nò 
al meno con certe glòsse più arbitrarie, che giu* 
sre , forse anche ingiuriose alla Santa Sedej qual»* 
cl>C volto il sistema impegna * e si và.all’ ecoes*. 
so , Che cosa non pretesero di leggere certi spi* 
riti riscaldati dal propriq sistema nella Bolla 
Unigejiitus\ Credettero fòsse regola . e dogma, 
di Fede , che mai fù così, proposta dal Sómmo 
Pontefice ; (2) e se bene osservassero , che cosa; 

. . ’ , vuol 

1 Vìd. d, Aug- in cit. Soc. Apostol. alias cit. 

2 Vid . Bulta prae dieta t iadam. lei Prop. Qne- 
snellii •. 
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*uoI ! dire- regola f (l) e più: al preciso , crnn 
intendersi regola y . e dogma di Fede, forse 3 a- 
rebbe cessato lo- scandalo nella Chiesa , e con- 
ia carità;, .che tutto unisce , potrebbe, danti’ 
unione degli animi.- (2) 

265. Dissi , se il Decreto non- sii esprime 
altrimenti ,, ( ili 265; ) poiché tante volte me- 
no sta alle parole , che al sentimento più intrin- 
seco delle medesime y e- dell’ autore e qual- 
che volta la proibizione è in odio non ! delia ve- 
rità,, bensì di' chi la scrive con troppo impru- 
denza v o.« meno edificazione : Il famosa Trisagr . 
gip coli? aggiunta,. Crocifisso' per nei y contiene 
una bestemmia volendosi la Trinità» Crocifissa , 
fi Crucifixus relativo al figlio , chè solo-' si umi- 
liò alla croce (3) era troppo rimoto’ pèr indi- 
carlo . La condanna dunque era della* bestem- 
mia , non già. di un Dio Crocifisso, » cHe è do- 
gma di Fede. (4) Vi sono- delle storie-' condan- 
nate , che sono verissime; ma possono-' scanda% 
lizzare per quelli fatti , che raccontano . Non 
«Ila verità proibita.,, ina la lettura di qpei rac- 

Miv con- 


- i< 


tt Vidi Can. Règulàyì dist. l&giilà ’ e** quadre- 

eie due et , vel tiònnnm ree te vivandi praebeat^ vel 
distortum y pravunrque corrigli ,, V v. ex Reiff. 
dè Reg.I. Proemi n. 6 ',, Seaténtia 1 generali* ,. 
quae pturajuraest^ clàra. ac brevi compendio- 
compie ctitur , ae proponit 

1?., I. cor. cap. vili v. l-cforit# nidificò . . 

3;* Philipp; cap« ir Vi % ChrìstiLt' i .. burnii iavit 
semstipsuni usqns ad tnèrfem-, . . crucis . \ , 

4; Jd. ibid. et Synab. Ryce». cruiifixus ... .* 
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conti ; nella guisa medesima , che viene proibi- 
ta la maldicenza , che sempre è offensiva del- 
la carità , e perciò scandalosa . 

267. Da ciò ne siegue la seconda osserva^ 
zione-^vglo a dire,, di ben comprender la csn r 
sura della Scinta $ede . La condanna è una cosa,, 
c nella pratica è universale., per tntto che la. ' 
•dottrina condannata non può utarsi , nè.- insegnar - 
mi.y. nè tenersi ec. , mia la censura ne dà anche il 
JBQtivo.i; p, 'e*. se per eresia,, scisma , scandalo y 
inai costume .. Un Confessore , che insegnasse , 

0 anche, portasse alla pratica dottrina condan--" 
osata. ,. come letica, dovrebbe denunziarsi ,. (1). 
come si dirà, a suo. luogo. ma se. sarà. pura- ( , 
mente, scandalosa- incórrerà la. scomunica, risero 
*ata al Papa j ma non sarà, soggetto a denunzia» 
^2) Ecco il motivo, di ben osservar le censure: 
pella condanna . 

2<$8. La. terza osservazióne è , che le eoa-.- 
^nne sono y q assolute , oppure sino alla corre - 
qp'tyur , e modificazione, detta dottrina . Nel primo 
caso sono- sempre condannate assolutamente nè ' 
*i è luogo a ripiego senza temer di nuovo sba- 
glio ^ e nuovo scandalo - Il Pelagiauismo-condasi- , 
Rato , non divenne Cattolico/ col Seinipclagiani - ® 
4W0) le usure, non. divengono giuste per ì vigliètti 
iti Cambio , m i$i, ) 6 , le^gi del Principe.^. 

che: 

* : . iti * * ”) 

1 Ex Kdicto Sàacti Officj; „ id>Z. vifat dt qpv 
CotisulfcndUs Episcepus 

* Vid. decreta, iuf. cu.. 


che Te (i) permettessero , poiché condannate 
assolutamente ; tanto si osservi del resto . Se poi* 
sono proibite sino alla correzione, il savio Con- 
fessore , se è nel caso di sapere la censura* 
( ih 267. ). carne si è detta t ed in conseguenza 
ove cadrà là modificazione, può usarne però 
modificando conforme alla mente della Santa Se- 
de . Si trovano de’ libri , o d? indulgenze apo- 
crife , q di privilegi che pili non, sono ia, vigo- 
re , e perciò' condannate sino ad esser corrette*. 
Il Confessore distinguendo 1 ? Apocrifo dal Le- 
gittimo si servirà benissimo di questo nou ba- 
dando ciò, ove cade la condanna U) ► 

2ÒQ. Dalle precedenti osservazioni (n. 2 
1 66, seg. ) ne viene la quarta, che per la chia- 
rezza maggiore si suddivide t r- Se in un libra- 
vi sono delle Dottrine condannate non s’ inten- 
de corretto per la traslazione in altra: liegua - 
Era una malizia diabolica presentarsi in* Italiano 
il Ceruvier , e Pascasio QuesneH'o, dicendo' no* 
esser condannato in. questa lingua , ma in. Fran- 
cese , o in Latino , come se la Sant». Sede con- 
dannasse 1’ apparenza,, e non là sostanza dèlie 
parole . ( n. 265;. ) 2. Etsendo condannati ,, o li- 
bro , o proposizioni in globo , e con le censure 
di* eresia , , scisma , scandalo ec. senza che le cen- 
to-. *' 

* Vid. Genetr. cit. Tr. iv. de mut Cap. vlir, 

utrum Principi* Ccnrtitutionss porsint tri buere ti • 
tulum aliquid acci pi e idi iu mutuo 1 ultra s artem . . - 
q. l. H , . Le%et ti quid un humanas licitarti, 

mou facilini y quoi' aiuta le Itge divina pr ehibetur». 
Yid. hujusmodi decreta . 
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sure stesse siano applicate al particolare , si guai; 
di bene il Confessore , nè di dare , né di toglie* 
re ad alcuua , perteuendo questo al giudizio del. 
la Santa Sede. ( n. iOq, ) Come poi le stesse; 
proposizioni separatamente- possono esser con- 
dannate con particolar censura .^ n. 257. ) nieu* 
te impedirà, che. il-. Confeisore. l£. valuti secon- 
do la medesima:; 3* Se per: disgrazia , 9 Con*- 
fossore ^ o Penitente avesse fatto • uso , : o • inse- 
gnate. Dottrine condannate in globo, come so- 
pra e. quindi con le: censure di eresia , scanda- 
lo , non essendo, al particolare, il caso sareb- 
be soggetto, aliai denunzia , ( n. zój ) nè qui. 
vale di restringere gli odj (1) 4. Il 'più contenerla 
do il meno , come il tutto contiene le sue parti,, 
ne viene in conseguenza , che condannato il rut- 
to , che è^il* pili, restano condannate le parti 
ancora, che- è- il meno } essendo condannato un 
libro che. nel. suo totale contiene cento proposi- 
zioni , queste s'intendono condannate col tutto}, 
ed è malizia insoffribile di usare , seminare , e 
sostenere le proposizioni medesime , cosi sparse., 
quasi la zizania diventasse buon grano tolta dati 
campo dell’Evangelio (2) : 5. qualunque circo- 
stanza , coinuuque sia , che lasciasse iutatra , c: 
nella sua malvagità la Dottrina condannata ,, 
non toglie in alcuaa guisa la.coudaana* Chi giu-. 

ras- 

, • r* \ / j -1 • •« 

f: Rèe. xv Ji iu 5;. Odia restringi : vii .a pud:' 

Rei fi- in hoc regula a num. io ad 14 nbifàl~ 

Untiae tic . * • 

Zr. Vid. decreta inf. cit, cuoi Pocuis , et Cens. 
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«ne I* osservanza del contratto» mofratra , (i) 
farebbe uno spergiuro- , senza liberarsi dalla cor*- 
danna . Così del resta . 

270. La quinta osservazione egli è di bc* 

comprendere il fondo d:Ue stesse Dottrine con dannate p 
per quanto è possibile . La scienza nella sem- 
plice lettera uccide % dice San Paolo , (i)* ed è 
colpevole. 1 Ila Legge colei , che prendendone la 
semplici espressioni urtasse contro il senso , cr 
volontà della medesima . (3) Ora i mezzi per 
Jben conoscere il fondo di essa Dottrina nella 
sua condanna saranno 1. di stare sempre fermi 
a. cic che ha definito la Chiesa, particolarmen- 
te in quella materia 1 ( n 60 61 seg. ) 2. dal 
tuono medesimo delle parole % che ne danno il 
senso ; ( n. 263. ) 3.. dalla sua censura : ( n. i6(k 
seg. ) 4,. dalla sua contradittoria 1 e questa se st 
vedesse nell’ Evangelio apertamente , tradizione^ 
Sa ali Pàdri ec. avvertendo perd , cne la massi- 
ma di tutte, le ragioni è P autorità della San- 
ta Chiesa , come dice Sant’ Agostino L a. 61 
Ci seg.); ^ * 

271. Finalmente la sesta osservazione sari 
di vedere, se oltre la condanna, e" censure ( a* 
265. 267. seg. ivi fosse ancora il precetto di san * 

ta 

1 Vid. Ptop’ ab Ale*, vtt datoti^ suo lòcv 
cit. et Paul a Lagd. Tr. iv. de virt. diss, it 
cap. iv art. 14 de furam. q. 4. 

2 ir cor. cap. in v. 6 Litteraenim occidit . 

$ Reg. LXjxvjii I, in 6 certam committit in. te- 
gem , qui verbo- le gir compiei teiu contro, tegis ni* 
titur voluntatem. - 
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ta obbedienti) che quasi sempre vi e annesso dii 
non praticare , insegnare ec. la condannata dottri- 
na . Perciò vedrà il buon Confessore , se mai il 
suo penitente oltre il peccato commesso per la 
dottrina condannata , sono stato ancora disubbi* 
diente: p. e. chi avendo mancato all’ obbligo 
della giustizia io materia di contratti usurai , 

( n. i S-i seg. ) sapendone la condanna commi- 
se una seconda colpa > cosi pure di duelli, come 
ancora del resto ec. 

272 Si è detto di osservare il senso delle 
parole , ( n. 267 ) e se è possibile anche il fon- 
do della Dottrina medesima ; ( n. 270 ) sia duo* 
que la settima , ed ultima osservazione , che le ! 
tante volte cade la condanna nel senso f e mali». 
G{ia defl r autore , badi però il savio Confessore 
di no» andar scrutinando più oltre su questa 
specie di condanna , che qualche arbitrario po- 
trebbe arditamente criticare nella Santa Sede . 
L autore de* fatti dogmatici và tanto innanzi 
au questo punto da far credere a’ meno accorti 
non esser 'dell' Autorità Apostolica questo Giu- 
dizio , perchè di fatto untano che dipende dalla 
utente deW autore medesimo , che non è soggettar m 
Giudizio : 

175 Se avesse arato presente , che la no- 
stra santa Religióne sia nel dogma , che nella 
morale , è tutto appoggiato ne’ fatti ; (s) che nei 
varj' Conci!) , quando furono condannate Dottri- 
ne vi furono sempre , o quasi sempre uniti h 

■ lo- 

1 Vid. Daniel. Hueti. demomtr. Btutg. per ta* 

tuia - 

• ♦ 
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loro autori; (i) eziatndlo eoa pane le piu gra- 
vi , che possa fulminare la Chiesa ai suoi fe- 
deli , e che mai scende a queste condanne , che 
eoa sommo riguardo, (2) e contro colpevoli di 
delitti enormi , (3) che tuttociò avendo presen- 
te sarebbe stato meno scrupoloso , e cosi dimi- 
nuire i giudizj della Santa Sede ne 1 fatti dogma- 
tici ; ( n. 172 ) che che si vogliono appoggia- 
ti all’ umano. Noti è luogo di controversi, ma 
di sola pratica osservazione perche il buon Con- 
fessore non si avanzi a ricercare qual sarà , o 
nò il sentimento dell’ autore per vedere il pre- 
ciso della condanna. Poiché la condanna stes. 
* sa , e parole delle proposizioni presentano il sen- 
so, come sta condannato . Siano per esempio le 
cinque famose proposizioni di Gianscnuio ; (4) 
csìc furono condaunate come eretiche , e nel 
senso dell’ autore . fi prudente Sacerdote deve 
conchiuderc essere il sentimento dell’ autore con- 
dannato, come eretico . Non faccia glosse , (ò. 
265 ) non si avanzi al più , cd al meno , ( 11. 
269 ) ma in tutto stia fermo alla venerabile s ia- 
sione di santa Chiesa ( n. 61 61 265 166 *'->?•) 

*74 

Vid - Conc. 1141 Constant, etc. ubi dama. 

Oriani etc. 

2 Bened. Xlv. de Syn: Lib. X. cap- I n» 1 

censun • . , est penna ... omnium gravissima 

Teste Augustino , Lib. de Cor r. et grati» 

cap. 15* ... 

3' Id. ib n. Il uonnisi propter graviorem culpam 

ferendam cxcommunicationein . 

4 BulL Ino. x incip. cum occasione . 


274 Scendiamo ora alle proposizioni col- 
dannate più comuni , che mi sembrano necessa- 
rie tenersi , per dir cosi , a meno , ed alla pra- 
tica del prudente Confessore. Avvertendo però, 
che io ne presento una para , e semplice idea, 
non già ie parole , che troppo mi farebbe vo- 
lume contro la prefissa brevità , ma il loro sen- 
timento conforme alle regola notate di sopra , 
( n. ,^70 ) additando eziamdio le solite dottri- 
ne , e decreti di santa Chiesa , onde si ha la 
respettiva condanna, di cui , e non altrimenti 
dovrà contentarsi ii sagro Ministro . ( n. 175 ) 


LEZIONE DECIMAQUINTA 

♦ -• Ì' 

Osstrva\ioni f articolari icpra U proposizioni con* 
dannate secondo V ordine de * Decreti Apostolici • 
Decreto primo del 1659. 3*. Gennajo per ordine 
del Sonano Pontefice Alessandro Papa VII . 

* 7 S T i a prima proposizione disobbliga i Re- 
golari in Francia (1) della sommissione a’ re- 
spettivi Vescovi per la facoltà di confessar se- 
«alari , non essendo ricevuto in ciò il Concilio 

Tri- 

1 Vid. decret. incip. in congregane geterali ,, 
observari mondans sub paoni s contro temerarios 
tchismaticos seditiosos i ac de haereticos suspectos % 
impositi s Vid. Bulla caenae inf. cit. 
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ridentihò : (i) La seconda, siegne il medisi in» 
C che dove fosse ricevuto detto Concilio , li Ve- 
scovi non possono nè togliere , nè limitare le 
stesse facoltà, ed il rifiuto, vale come un’ ap- 
provazione , quando sono Religiosi mendicanti. 
(2) La terza proposizione vuole , che 1 ’ appreva- 
”ZÌonedi essi Regolari in una Diocesi vaglia per 
altre ancora , eziamdio per i riservati : (3) La 
: qusrta disobbliga i fedeli in coscienza di anda- 
re alla parrocchia , sia per la Messa parrocchia- 
le , sia .per la Confessione , che per le sagre 
‘istruzioni 5 (4) La quiata siegue lo stesso disob- 
bligo , e che non può stabilirsi legge in con- 
trario , nè punirsi i delinquenti s (5) La sesta 
Torti, il. . N final- 

ì Coèe- Trid. Sess. xxm de Rèf. Cap. xv c. 
•Quamvis : coni seq. Bened. xiv de Syn. I.ib. xi 
cap. Xvi n. vii. injuriosa Tridentino j induci t in 
haeretim , et schisma . 

2 Id. ibid. c. Frivilegiis , et conruttudìne . . . 
non ob’stàntibur ,, Habert. Th. dog. et Al or. 
Tom. 6 de Poenit. cap. 6 scandalum tnovtt 
ex sua falsitate . 

5 Id. ihid. et cit. Bened. Lib. V éap. r n 6 
seq. per Sb. hot. contra Episcoporum au 
thoritatem , et Apost. sedis. 

•4 Id. ibid. Lift Xi. cap. xtv. n. 1 vii „ Con:. 
Trid. Sess. XxU de Sacrif. Miss, decret. de 
observ. c. mòncnt ». 

5 Ibid. n. vii extra rag. 1 de Tregua, et pie? 
et Can. 14 C'oMect. Hard ni ni ,, et Can. 
ibid* et Can. I inter decret Gres, ix et N ' 

... r 
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finalmente permette a’ Regolari il ricorso à’ Gra. 
dici Civili , per obbligare i Vescovi a dar lo- 
ro ie facoltà di predicare nell’ Avvento, e Qua- 
resina j ed in caso di rifiuto basta di essere au- 
torizzati dagli stessi Giudici « (i) 

«Decreto Secondo per ordine dello stesso Ponte* 
fìjce del 24 Settembre 1 66$ (2) . 

276 La prima proposizione disobbliga affat- 
to ogni uomo dagli atti di Fede, di Speranza, 
<e Carità (j). La seconda autorizza i duelli (4) 
di persone nobili- La terza autorizza i Vescovi 
.•secondo il Tridentino , (5) di assolvere dall’ 
eresio, se non è pubblica , ed altri delitti con- 
tro la Bolla della Cena ( 6) . La quarta accorda 

que-r 

Flen. Th. dogm. et Mor. Lib. 2 de Q. uest. 
art. 5 Res 20 ubi hoc totum expresse defini- 
tur „ non suppositis privilegiis. 

3 Vid. Bulla caen. inf. ck. „ Inducit in hac- 
resim a schisma. 

3 . Vid. decret. incip. Sanetitsimus „ observant. 
praecipiens in virane s. ob e dienti ae . 

3 Vid. d. Th. 2 2 q. ibi art. 2 ad 1 et q. p*2 
de fid. et q. 44 de charitate „ ceusura in de- 
cret. 

4 Trid. Se ss. xxv de Ref. cap. xll c. detesta- 
biiis duellorum usus ,, et Nicol t decret. iTit. 
12 et Bulla Gres xm et cens. cit* 

5 (Jone. Trid. Sqss. xxiv cap. vi de Ref. c* 

lìceat . 

6 Vici Bull, eaenae inf. cit. T. ult, ubi prohit 
betur sub poeoa c^comm. 
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queste- facoltà medesime alti Prelati Regolari 
nel Foro di Coscienza, tanto per 1 ’ eresia, che per 
la scomunica, (i) La quinta disobbliga la deuun- 
21’a di un’ eretico conosciuto , se non- può pro- 
varlo. (z). La. sesta proposizione non crede aver 
•ollecitato ad turpi » quel Confessore, [dando sola- 
mente una carta in Tribunale di penitenza , dai 
leggersi dopo ; nè quindi doversi denunziare. (3) 
La* settima elude la Legge di detta denunzia, 
se la persona sollecitata si coafcssa dal Confes- 
sore medesimo , e ne è assollita (4) . 

277 Siegue l’ ottava proposizione , cfie au- 
torizza il Sacerdote a prendere due stipendj di* 
Messe con applicare tutto il valore del' Sacrifi- 
cio,. (5) anche il proprio . La nona permette it 
mercimonio di Messe;, cioè, ricevere per se 
d«i:e limosine grandi , e far soddisfare ad nitri 
Sacerdoti a minor prezzo* (6) La- decima ser c 
• . ad ; 

I- Vid. citi decreti cum cens. et* Bull, caenae . 

Z d. Th. zz q. 6^ art. 2 -ad- 3. ubi. denuntio^orr 
noni tenetur probare „ vid. Édictum S. Offie, 
et Bull. contra haeret. Pravit. 

J* . Vid. Bull. Greg: xv P. inctp^ Universi Dome- 
nici gregis an. iózz et Bened. xiv incip. Sa* 
v^ameruum. Poenitentiae a a. 1741;. 

4 Ibid. 

5 Tollitur ratio sacrifici! et Aposr. r cor. cnp. 
X v. 18 qui edunt hostias participer sunt altarij 

• et Hebr. cap. V v. 3 debtt . . ( la cercios ) 

et prò seipjo offevre ,, vid. eh Th- 3, P. q. Si 
art. 4 

4 Vid: Sac. Const. Dècret ad- 8 et 10 dub in 
Bull. Ina. xii. 
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«ni autorizzare , che può il Sacerdote co», u», 
sol Sacrificio soddisfare a più obblighi , dì cuij 
ricevè limosiuej nè dover’ altro, benché avesse 
giurato (i) . L’ undecima disobbliga, il penitenre. 
a conlessar cpie’ peccati , di cui si fosse dimen- 
ticato nella Confessione precedente (2,). La duo-, 
decima, c ter za cjecima concedono nelle tre eoa-, 
dannate dal primo decreto ( n. 275 ) rapporto* 
alli Regolari che disobbliga, da’ respettivi Ve- 
scovi . 

2*7 La, quartadecima crede soddisfarsi 
obbedieoza alla Chiesa calla confessione nulla. 
(3) La. quinta decima disobbliga il penitente- 
dalla penitenza personale. (4) La sestadecima^ 
autorizza i Curati di eleggersi in'Confessore chiun» 
que Sacerdote . (5) Con la decima settima , e. 
seguenti, si autorizzai’ omicidio non solo con- 
tro il caJmtoiatore di., casi grgvi, ma anche con- 
tro il Giudice, testimonj, avvocati, se in altra, 
guisa non può ripararci, nè la calunnia, nè la 
Sentenza iniqua contro. i* innocente. (6) Anche. 

il, 

1 Vid. Urb, viti decret. coatra Justitiam, et» 

Religionem. 

2 Vid. Trid. Sess, xiv cap. 8; de Poeait, ppt 
re tu ni . 

3 Vid. Res. J. io, 6 l,xxx viti, alias. cit, contra 

Jegis intenrioiiem . - 

4 Vid. Trid. cit. cap. viii per totem.. 

T f cap. xv Sessi xxiii de Ref. per totum ,. 

6 Vid d. Th. 2 2 q. 46 art. 7 contra 5 de? 
calog: praeceptum * 
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il marito viene autorizzato di uccider la moglie 
adultera dalla proposizione decimaiiona (1 ) . 

279 La proposizione ventesima disobbliga 
in coscienza li beneficiati dalla restituzione de’ 
frutti , non recitando 1’ ufficio; (2) cosi dalla 
ventesima si mantiene in coscenza un Cappel- 
lano , che a motivo di studj recita 1’ ufficio per 
mezzo di un’altro. (3) Con la proposizione ven- 
tesimaseconda sì accorda qualche emolumento 
temporale al Collatore de’ beneficj Ecclesiastici. 
(4) La ventesima terza disobbliga dal Digiuno 
della Chiesa, eccettuando il disprezzi, e disub- 
bidienza espressa . (5) Con la vintesi na quarta, 
c seguente si confondono coll’infima specie li 
peccati più enormi contro il sesto precetto. (6) 
La ventesima sesta fa arbitro il Giudice , ed an- 
che venale sulla giustizia della Causa. (7) La ven- 
tesima settima fa probabile un Libro moderno 
purché uon costi la sua riprovazioue dalia òaa- 

N 2 u 


2 Id Suppl. q. 60 art. I coatra idem pracce- 
ptum . 

2 Vid. Conc. Latcr. a fi. Fio 8 cit. contra Re- 
ligione m. 

3 Ibid. 

4 d. Th. 2 2 q. 62 art. 1 et q. 100 art. 3 
est contra Religionem. 

5 Id. q. I47 art. 3 centra abstinentiam . 

6 Id: q. 154 art. il et 1 2 q. 72 art. 3 contra 
naturami et castitatem . 

7 Id. 2 2 q. 6 7 art. 3 contra justitiam lega- 
lem. 
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ta Se rfi? # (i) Finalmente ia ventottesima cìrsobn 
bliga.il popolo in coscienza dalla Legge del 
Principe (i) . 


Decreto Terzo per ordine dello .stesso Pontefice . 
elei 18 Marzo 1 666. ($) 

. iXo La prima proposizione insegna non 4);; 
guastarsi digiuno a piccòle mangiate benché sul* 
fine, fosse notabile il totale . La seconda disob- 
bliga^ gli Ufficiali .per lavoro corporale, senza A 
badare , se è compatibile al digiuno (5) . Con., 
la terza sieguè il medesimo per ii viaggiatori » 
cavallo , (6) La quarta permetterebbe i lattici- 
ni in t tempo di Quaresima . (7) Con la quinta 
inseguii di applicare le fatte liinosìne per 1’ ob*- 
bligo di. restituire li frutti del beneficio in man- 
canza di non avere recitate le ore canoniche. 


X Id. i P, q. l art. ad z cqatra . prudeg^ 

tiam . • * 1 . ' ^ v. . . . 

2. Rom. cap. x*i 1 r, z Qui resittit potatati Dai % 

• oxdinationi-. re fisti t , . » ? id; d. Tfi. r Z q. 69., : 

$ 5 ad 3 et z z q. 69 a 4 contra justitiam . 

Lega lem . 

3 Yid. decret. iocip» S'anctistimus dom. noster ;• 
praecipiens in virt. I. obedientiae : prò praxl . 

4 d. Th. uq. 147 art. 4 ad 4 contra abstiv 

nentiam , , v ....... 

5 Id. ibid, ad 3 contra eatndena . 

6 Ibid. ; . - " 

7 id. ibid art. S ad 
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(0,^279 ) (l) La sesta autorizza il ^Sacerdote a * . 
soddisfare pel giorno delle Palm? coll’ufficio, 
Pasquale (2) La settima siegue ad autorizzarlo, 

«he con un’ ufficio solo p>ssa soddisfare per due 
giorni. (3) Con, l’ottava insegna validi li privi.- ‘ 
Jègj de’ regolari ritrattati dal Tridentino (4; (n.., 
175"). La nona rimette le indulgenze ritrattate. . • 

(5) La decima, e seguente dice èsser consigi io , 

(6) l’ obbligo , che impone il Tridentino al Sa- 
cerdote in . peccato di confessarsi il più presto r 

28 £ Con la duodecima crede peccato venia- 
le il bacio con diletto carnale, purché non* ne 
siegua consenso ulteriore (7), . La terza decima, 
non riprova il Concubinato, quando sia di mo- 
lestia, & separazione (8; La quartadecima inse- 
gna l’usura a motivo del tempo. (9) La quin- 
tadecima scioglie dopo dieci anui 1’ obbligazioa * 

? ‘ - dell’; > ■ 

• / 

I. Vid,. Bull. B.’ Pii v. contra justitiam ,et R?- . 
ligionem. 

2- Vid. Rubr-Gener.‘ Bliviar. contra Réligionenu 

3 Md- 

4 Contra jnstitirfm Legalem > „ vid. Ferraris,.. 
Bibì. V Privile ^ium . 

5 Contri justitiam, et Réligionem vid, Ferraris 
lib. 3 Indulgentia . 

<5 Vid. Trid. Sess. xm de Etichar. cap. vii «... 

quod si : contra Religi onem - 
7 eh Th. 1 1 q. 1 54 a 4 contra castitatem . . 

8;. Vid. de occasione ( n. 141^ seg. ) contea ca-, 
stitateTi . - - 

9 Vid. ( n. 181 seg. ) contra justitiam , * * 
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dell’ annuo legato . (i) Con la sesfadecima si 
credono cessar le censure io coscienza perchè il 
reo cessò di esser contumace . (2) La decima 
settima elude la proibizione de’ Libri fino alia 
correzione (3) . 

f i * 1 ’ 

Decreto quarto per ordine di Innocenzo Fapa 
XI. del 2 Marzo iC 79 (4) 

182 La prima proposizione insegna bastar* 
1' opinione probabile lasciando la più sicura nel 
valore, e collazione dei Sagramenti . (5) La se- 
couda sicgue il medesimo rapporto a* Giudici . 
( 0 ) Con la terza si crede prudenza operando eoa 
probabilità , comunque sia tenue . (7) Sieguc la 
quarta a scusare il peccato d’ infedeltà essendo 
cosi appoggiato almeno probabile . (S) La quin- 
ta, e sesta disobbliga dall’atto di amordi Dio 

(n. 

1 Contra eamdem. 

2 Contra justitiam Legale». 

3 Contra eamdem . 

4 Vid. decret. incip. Sanctissùnus Dom. nosttr 
praecip. 1 sub paena exccm ipso facto n e do. 
icantur i 2 in virtute Lobedientiae ne deducantur 
éd pr cucini : 3 in virtute eadero, ne autorcs cen- 
sura , et convic'ùs inurantur ad ìnvicem . 

5 Contra Keligionem. 

6 d.Th. 22 q. 60 art. 2 et q. 67 a 3 contri ju. 

stitiam . 

7 Contra prudentiam. 

• d. Th. i * q* i art* x contra fidei vixtutem. 
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( ». 2/j6 )' almeno per ogni cinqu* attui. (i)r 
La settima fissa questo dovere ai tempo di farsi- 
giusti, (2.) Con I’ ottava assolve dal peaajo il' 
piacer di mangiare a sazietà.. (3) Cosi pure la 
nona per le azioni Confusali (4J Con la dent- 
ina, e seguente s. 1 insegna la carità, del prossi»- 
010 con semplici esteriorità,.. (5) La duodecima, 
disobbliga dal dovere della limosina anche i Re» 
non avendo superfluo. (6) Cpa, la terzadeci- 
ina , e due seguenti s’ insegna potersi bramare- 
I? altrui morte ^ anche del proprio Padre, (7) e- 
rallegrarsene ancora, se 1 ? avesse ucciso in ubria*- 
chezza , per il bene di. cui è erede *u 

283 La sesta decima insegna non esser pre-- 
cettiva la fcde; (8) C n, 765) ed obbligare, risiè- 
eue la decima settima , una volta sola in tutta- 
la. vita y (9) cosi la decima ottava crede potersi- 

XMm 


Matt. cap. xxit r 3 6 dilige t Domìnum Deum 
tiann ex - feto corde ttio ctf. „ viefc d; Til* CÌt«. 
n. 276 contra virtutem char itati», 

* Ibid:. 

3 d. Th, Suppl, q. 49 art, 6 contra abstmoar- 
tiam . 

4 Id. ibid art. 12 contra castitatem : 

5-. Id 2 2 q. 2$ art. 12 Matt. cit. Diliger prò» 
ximuin tuum siciu teìpsum, contra charitatem., 

<5 d. Th. cit* q. 32 a § 6 contra. eamdem. 

7,. Contra eamdem .. 

% loan. cap. 1 v. 12 dedit eh potcstatem filios; 
Dei fieri , his qui creduto coatra fidem Teo* 
logicati!. 

f y Coatra eamdem .. 
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tacere senta colpa fà^ ropria fede, rtchfesta dàfc- 
le- pubbliche autorità, (i) La decima nona, e 
due seguenti insegnano 1’ assenso di nostra fede 
posarsi con le ragioni anche probabili , e dub- 
biose, e potersi ripudiare ancora prudentemen- 
te 1 ’ assenso sovrannaturale. (z) La ventesiira» 
seconda ammette necersaria di mezzo la fede di 
ti» Die- sole y non già del Remuneratore ($) .. 
Con la ventesima terza si vuole- sufficjente la 
fede , per la testimonianza delle- creature . (4); 
La proposizione: ventesima quarto,, e quattro se* 
guenti autorizzano la spergiuro: 1 Giurando con- 
menzogna leggiera,: z senz’animo» db giurare:;. 
3 intendendo altra cosa delle giurate. 4 e 5 co» 
restrizione puramente mentale , eziandio in fac- 
cia alli Superiori, che chiedessero il giuramen- 
to . (5) Siegue la ventesima nona ad insegnare 
la stassa simulazione ne’ Sagramenti . (6) La frena- 
te- • 

» ' • • - * - -- ; ? 

n Lue; cap; tz v,. 16' qui me erubuerit etc. 0. 
Rom. Cap. x v. IO ore autem confessio fit ad 
salutem: vid: d. TJi. cit. q, 3 art z. contrae 
•a indetti. 

2 d. Th: 2 z q. 17 1 art. 5 centra fidem . 

3 Hebr. cap. di v. 6 accedentem ad Peum epor-> 
tet- credere quia est , et . . inquirenubut se- remiti • 
nerator sit «mitra earadetn*. 

4 Lontra eamdem-. 

5; <d. Th. cit. q. 98 art. 3 ad z et q. no art., 
i:’ et q. 89 art. 7. ad 4 contra veracitatem * 
«t Reiigionem.- i 
€ Lontra Religionem-.. 

. 7 : • • 
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«esima , e cinque seguenti autorizzane l’ ornici* 
-dio : i in vendetta d’ingiuria , o per impostu- 
ra , o per Echiaffo, o bastonate, non potendo 
altrimenti evitarsi l’ infamia ; z per -conservare 
«no -scudo.: 3 anche per quei diritti, che sola- 
mente si sperano : 4 ( n. 278 ) così 1' erede.* 
il Legatario, il Cattedratico, £ beneficiato, coa- 
tro chi l’ impedisse d’entrare in possesso de’ 1®. 
ro impieghi ; 5 l’aborto; 6 credendosi sempre 
inanimato sino al parto. (</) 

184 La trentesima sesta insegna il farte anche 
*ie’ gravi bisogni . (t) Così purfe la seguente in- 
sinua a’ servitori, per -compensazione di Ior fa- 
tiche . (3) §iegue la trentesima a disobblig ire i 
piccoli furti balla restituzione sotto peccato gr*i- 
ve } benché grave sia nel fine la quantità ruba- 
la . (4) Cosi pare il motore ai danno si disob- 
bliga con «la proposizione treutanove . (^Sisgae 
la quarantesima , e due seguenti , che insegni- 
no 1’ usura ; 1 col contratto znohatra : 2 con U 
dilazione del denaro : 3 con la benevolenza: {6) 
le due che sieguano insegnano la calunnia , J per 
liberarsi dal male dell’altrui autorità, 2 perdi. 

fui- 

1 .Contra justitiam . 

2 d. Th. cit. q 66 art. 7 contra eamdem , 

3 Contra eamdem . 

4 Contra camdeai » 

5 Vid. d. Th. 22 q. 61 art. 7 contra eam» 
dem . 

6 Id. ibid. q. 106 art. t ai 1 centra justt- 
tiam . 
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fendere le me ragioni* (t) la qflarautesimrfqurfr- 
ta , e seguenti insegnano la simonia , benché il 
dono temporale fosse il priucipal motivo della 
spirituale: (2) la quarautesimasettima disobbliga 
•affatto i promotori alla Chiesa dalla scelta de’più 
degni : (3) la quarantesimaottava , e due seguen- 
ti confondono i motivi , e circostanze de’ pecca- 
ti contro il sesto precetto: ( n. 297 ) 1 non si 
•dice -contro natura la mollezza, e fornicazione , 
.2 nè adulterio t, perchè la parte acconsentì alla 
disonestà : (4) siegue la cinquantunesima a giu- 
stificare i servi*, che -per timore di gravo danno 
•ajutano i padroni allo stesso mele (5) . 

285 La proposizione cinquamesimasecondaj 
•e seguente disobbliga dalla Messa ne’ giorni fe- 
stivi : 1 se può farsi senza disprezzo^ e scanda- 
lo : 2 oppure ascoltandone due parti , ed anchè 
quattro: (,6) la cinquantesimaquarta disobbliga 
da tutto l’ufficio, non poteudo dirsi mattutino, 
e laudi: '.7) così con la comunione sagri lega 
insegna ubbidirsi alla Chiesa la proposizione 
’cinqnantesimaquinta : (8) la seguente dà peT se. 
gno di predestinazione la frequenza de’ Sagri- 
meli. 

1 Id, ibid, q. 73 art» 2 cantra eamdem . 

■X Id ibid. q Ó3 centra Religionem 

3 Contra justitiam , et Religionem . 

4 Jd. ibid. q. 134 art. 2 contra castitàterrt * 

5 Contra eamdem . 

6 Id. ibid. q. 104 et 186 art. 9 ad t contri 

Religionem . , 

7 Contra eamdem » 

§ Contri eattìdem. 
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«lenti , -benché con vita non buona ; (i) ( n 27: ) 
la proposizione cinquantesimasettima , c kuc 
seguenti insegnano le stesse empietà rapporto 
al sagro ministero della Confessione : I ammet- 
te 1’ attrizioii naturale : 2 disobbliga il permeo- . 
te ad accusare il cattivo abito : 3 che può a - 
solvcrsi solamente confesso a metà , per motivo 
di gran concorso : 4 cosi si deve assolvere il 
consuetudinario: 5 1’ occasionario di volontà d‘- 
rettaió quale occasione non deve fuggirsi , es- 
sendovi vantaggio: 7 anzi pu£ direttamente ìc« 
nersi per qualche bene temporale : 8 finalmen- 
te si dicono capaci di assoluzione coloro, che 
ignorano i misteri principali di nostra santa Fe- 
de : (i) 1’ ultima proposizione , che è la sessan- 
tesimaqainta, insegna, bastava di averli creduti 
una volta sola detti misteri (5), 

Decreto Quinto , e Sesto per ordine di Ales- 
sandro Papa Vili del 24 Agosto, e 7 Di- 
cembre 1690 (4) . 

286 La prima propostone disobbliga dell* 
Tarn. IL O amo- 

t li Pet cap. I. v. 10 Per botta opera certam 
testram . . . elicti o.iem faciatis contra eam- 
dem . 

a Coatra Religionem , et poenitentiam . 

3 Contra fìdem , et poeniteothm . 

4 Vid. decret. iacipt. Sanctissimus : praecipien: 

# 1 Sub poena txeomm. ipso facto : ne doccan- 

tur : 1 in virtute • S. obedientiae ne rechi- 
caatur ad praiim » 
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amore di Dio, (i) (n. \jd 281) tutto al più am- 
mettendo 1 ’ atro , ma senza direzione di Cuore . 
La seconda insegna 1’ esistenza dei peccato filo- 
sufico in pratica ; (2) sieguono altre proposi. 
* zioni condannate in numero di treatuna . Mote* 
rò ie pi ù comuni alla morale, che possono fa* 
cilmente incontrarsi alla pratica . La seconda 
proposizione di queste trentima insegnando in- 
vincibile 1' ignoranza del diritto di natura , no# 
però la scusa del peccato formale : (3) è osser- 
vabile rapporto aè fanciulli , e fanciulle nel co* 
minciamento dell’ età, come diremo all* esame 
pratico; così pure per certi errori comuni qua- 
si passati in sistema , e legge , come dice il Sa- 
vio , (4) ed osserveremo a suo luogo. La terza 
proposizione insegna, mai esser lecita 1’ opinione, 
benché probahiUstima (5) (n. 76 seg. ) per tutto. 
La nona, disse esser peccato il di lui odio pu- 
ramente , per la bruttezza, e disconvenienza al- 
la ragione , non pensando a Dio ; (ò) cosi pur# 

J r decima, di detestare il male, ed operar be- 
ne solamente per la gloria Celeste (7/. 

187 


1 Matt. cap. xXu v. 36 est contra {idem , et 
qharitatem . 

2 Est coritra veritatem . 

3 d. Th. 11. q. 94 art. 4 $ contra fidem • 

4 Sap. cap. xiv. v. 1 

5 d. Th. 1 2 q. 6a art. 3 ad 7 coatra prti* 
dentiam , 

d. Th- t 2 q il art. 3 4 contra rationera . 

* Contra eamdem vid. Trid. vi de Justific. cap, 
7x1 c. atquc etiant 
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287 La proposizione quartadecima , e se- 
guente non ammette 1’ attrizione j i perchè il 
timor dell’ inferno non è soprannaturale : i non 
essendo moto buono , mancando l’ amore di be- 
nevolenza verso Dio (i) La sestadeciina , e se- 
guente suppongono abuso la presente diicipliaa 
di santa Chiesa , per amministrare la santa Con- 
fessione: i perchè è Legge di Cristo di premer, 
terc la soddisfazione all’ assoluzione : i perchè 
1’ ordine è a rovescio : 3’ perché la Chiesa me- 
desima ne vede la pratica abusiva (2) La \en* 
tesima seconda e seguente presume indegni del- 
' la Comunione , ed anche dichiarano sacrilegi 
quelli , che fa dimandano , o non avendo farta 
penitenza ben degna de’ loro peccati , o che non 
hanno amor purissimo verso Dio. (3) La ven- 
tinovesima , e seguente insegnano una specie di 
Don cur^nza all’autorità , ed infallibilità del Som- 
mo Pontefice , specialmeate di confronto al Con- 
cilio Ecumenico , ed in questioni di fed', '4) 
t tanto più avendo alla mano la dottrina di S .nt* 
Agostino (5) C n. 61 62 seg. ) 

M 

l !d. Sess. Jttv de Poenit. iay. iv C. illam ver* 
vid. etiam d. Th. 2 2 q. 19 art. 479. 

1 Inid. et decret. Alex vu Sn. 1 66; apu l Bo- 
ned. xiv de Syn. Lib. vii cap. xm n. >11 et 
n. 1 11 seq. 

j d« Th. 1 2 q. 97 art. 3 Ecclfcsiae est judica- 
re de abusu } nec umquam Christus praescri- 
psit . 

4 Id. 3. P. q. 79 art. 4 5 

5 Id. 2 2 q. 1 art. 10 ubi haec infallibilità* 
propugnatur : et prò d. Aug. rid. o. 61. 
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288 Ho detto ( n. 1I6 ) di notare le pro- 
p dizioni condannate più facili ad incontrarsi la» 
so jiuìo il gran volume delle medesime y che il 
bjja Confessore avrà appreso negli autori (i) 
Però ne avvertirò taluna y fa di etti conoscenza 
patri essergli utile, specialmente per quelte per* 
sona , che fanno professione di tendere ad una 
vita più riservata, sia nel secolo, che nel chio- 
stro; (ij .si osservinole proposizioni decima, ed 
undecima delle 68 condannate . (J) In- esse s? 

io» 

. ' • t. t? 1 ! 

I Vid. Bulla Fan, x incip. ex occasione dam. $ 
laosenii famosa» propositiones et Bull. Unige - 
aitati ab Inn. xi damo. 101 prop. Quaesn. et 
decref. Inquisit. dam. usum scientiae confess. 
sub dat. Rotn. 18 ^bris an, 1682 et aliud de* 
crct. corona Clem xul an. 1761 die 26 Febr- 
. da nti. Probabilt$aium,qui sicsehabet „ Licer 
se qui probabiliorsm prò liberiate relieta mituit prò • 
b abili prò lege ; licet sequi probabilem prò tiber • 
tati) rdicta aeque probabili prò tege licet re» 
qui minut probabilem. prò Libertate relieta prò» 
babiliori prò lege: cens. falsae , femerariael vid. 
etiam Inn. xii Bull, incip. curri alias eadem. aj 
Prop. Àrchiep. de Fenelon' 

1 Vii!. Bull. lorr. xi incip. caelest. P«st. dama. 

68 Prop. de Molinos: ut haereticos suspectos ete, 
3 fob. cup. 9 r. 28 Verebar omnia opera mea ; e 
Ps. xxiV v 7 dslicta jitvsntuùs ... et ignoran- 
ti or ne meminerìr : et ab occultis mcis mandai et 
Philipp, cap. 1 v 12 cum me tu , et tremore ve» 
strani saluterai operamìni • 


t 


Digitized by Google 



i6s 

insegna di non riflettere nè a’ proprj difetti scan- 
dalosi, avendo volontà di scandalizzare , nè ai 
dubbj, che occorressero , se opera bene , o nò: 
si osservino le proposizioni 14 15 io 21 sino 
alla quarantesima , in cui il precetto dell’ ora- 
zione, della Fede, Speranza, e Carità , ( 276 
282 286 ) ed opere buone , si riducono a nulla, 
eoi pretesto dì conformarsi alla volontà , e di- 
sposizione di Dio sopra di loro: (1) si osservi- 
no co» somma attenzione la 17 41 42 46 47 48 
52 rapporto alle tentazioni, e movimenti d ira-' 
scibile, e concupiscibile, che tanto si vogliono 
ruvolontarj , che 1 non ci sia peccato , benché 
con atti : 2 che si uniscono con Dio : 4 che per- 
ciò non debbono reprimersi : 4 nè finalmente 
manifestarsi al Padre Spirituale , ma dispreizar 
si intieramente venendo dal demonio , e permet- 
tendolo Dio. (2) Come anche vengono a ìis ob- 
bligarsi anime dallo spirito dell’ obbedienza non 
solo de’ Direttari , ma ancora da’ Vescovi me- 
desimi con le proposizioni 65 66 67 60 > ($) a 
dover manifestare il laro i ater no* 

O 2 289 

1 Lue. cap. xxnr v c. oporter svmper orare sic 

de amore Dei cap x v 27 etc ? 

2 Ephes. capw vi v. 11 Induite ¥os armaruram 

Dei y ut possitis resistere in. Dìe malo j et la— 
cob- cap iv v 7 resistite diabolo et cL Th. 3 
P. q 80 art 7 '" k 

3. Vid. Act. cap XX v 28 Posuit Episcopi rege - ys 
re Ecclesiam Dei ( Spìritus Sanctus ) et Conc, 7 
Trid. Sess. xiv de Poeuit. cap. v de peccati ; 
©ccultis. 
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i $9 Queste sono Io proposizioni più fàcit 
od incontrarsi alla pratica , e che si incontrasi 
pur troppo, per una specie di coscenza fabbri- 
cata dall’ opinione del. tempo. ( n. 97 seg. ) Il 
savio Confessore che le avrà - apprese nelle scuo- 
le , ( n. ) e con. quelle riflessioni , che si 
debbono, al. bisogno , non rincrescerà di averle- 
qui in idea. Stia ben’ avvertito da! suoi pe-. 
nitjentL che potrà, trovare nel pratico sistema del- 
le opinioni medesime , e che pure sotto. condan- 
nate . Si. dice, che una circostanza variala cen- 
sura , ed è vero , se varia, anche la proposiziq- 
ne j ma. quando la proposizione resta nel suo 
increto è sempre condannata :,( n, 265. seg. )< 
(1) si osservi nelle stesse proposizioni non es- 
servi legge, nè di natura, nè Divina , nè n- 
niana, che tutte non siano urtate dalla malizia 
degli uomini . L’ opinione , e suo abus o ha. 
febbric^t*. 1* open delle, tenebre ( n. 76 *eg.. 

LEr 

i Vid# cit., decreta» 
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LEZIONE DECIMASESTA 

Sì siegue della Dottrina positiva della. Chiesa . Co- 
noscenza de' Casi riservati. Non. si dia ■ assolu- 
zione indiretta Le riserve si rimettano a' Supe- 
riori , o Penitenzieri .. Come regolarsi ne' dubùj . 
Regole per conoscerne le riserve . Cautele per L 
fanciulli , e fanciulle , Come si assolve da' riser- 
vati , specialmente in morte . Prudenza massima 
tulle Censure , ed uso. de' privilegi. ... 

*9® U na deire cose necessarie a sapersi fiali 
Giudice è. P estensione de’ suoi poteri . 11 Coac. 
Tridentino (i) assegna, questa, una delle ragioni’ 
nella riserva, de’ casi* speciali , oltre il bene del- 
le anime , ed il Rituale Romano ne prescrive, 
al Confessore la necessaria conoscenza:* sia per 
quella porzione r che sono riservati alla Sede 
Apostolica, che al proprio rispettivo Ordinari 
( 2 ) Egli saprà , che assolvendo da’ Casi , che- 
il Superiore riservò a se solo, o a’- suoi Peni- 
tenzieri , incorre la scomunica, eoa. altre peno 

de- 

% Conc. Trid. Sess. xif de Pòenit cajh vii Qùo* 
niam igitur natura , et ratio judicii illud cxpanit f , 
ut sententia in subditos dumtaxat feratur et C*. 
magnopere. et C, ncque.. 

e Kit. Rom. P., i Sciai casus , et Censuras Sèdi 
jipostolicae y et ordinario suo re servatasi et ruae 
cujusque Mcclesiat Conrtitutiotuf , easque diligente? 
nbfcrvet *. . 
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decretate dalla sagra Congregazione , (i) con fa 
riserva per 1’ assoluzione , e dispenza alla Sede 
Apostolica , e se fosse per usurpare 1 ’ altrui giu- 
riydiz»one, anche la parrocchiale, incorrerebbe 
nel Canone 17 della Bolla della Cena (2)» 

291 »o nulla parlo del potere di questa ri- 
serva ; (3) che tanto bene lo definiscono i sagri 
Canoni 3 meno sul valore della medesima $ poi- 
ché si vaile all’istante, che essendo in odio al 
peccato, restringa 1’ autorità del sagro Ministro 
cnde non possa sciorre il delinquente dal lega- 
me di morte , (4) che egli lo sappia ,. o l’ igna- 
ri invincibilmente , il Penitente cioè , la riser- 
va è sempre nel suo vigore a strappare di mano 
al Sacerdote il sagro potere. In parlando delle 
circostanze personali ( n. iyi ) del penitente , • 
rimedj opportuni , ( n. 198 scg. ) si avvertirono 
alcune cose alla pratica i» particolare di non ca- 
ricarsi della riserva , bensì inviando il colpevo- 
le da chi si deve, ( n. 199 200 seg. ) si ascolti 

r che ' 

1 Vid. decrer. 5. Cong. Authorit. Clem. viir, 

2 Can. 17 Bull. Caen. quive . . jurisdictiones 

surpant . 

J C. Si Episcopus : de Poenit. in 6 et., c. de cat - 
terol et cir. Trid. Cab. xi Si quis dixerit Episco- 
put non habens jus rescrvandi sibi casus . . ano* 
thema . 

4 Conc, cit. Antoine de Poenit. art. 11 Casuum. * 
restrvatio est sub ractio potcstatis absolvendi a cer * 
tis casibus , salva potestate absolvendi ab aliti* 
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che cesa dice San Carlo Borromeo, (i) avviò 
il penitente che si presenti a coloro che hanno ta 
facoltà , ove poi il Confessore giudicasse non con- 
venire , chieda la facoltà di assolvere : ma si ram- 
menti il buon Confessore , che tale convenien- 
za carica lui medesimo, ( n. 198 ) e deve fare 
il bene del suo penitente , ( n. 200 ) senza di 
che sarebbe inconvenienza somma . 

292 Rimettendoci dimque agli avvertimen- 
ti fatti più sopra , ( n. 196 seg. ) scenderemo 
ad altre pratiche osservazioni , che sempre, per 
dir cosi, debbono aversi alle mani. La prima 
sarebbe già detta * ( n. 290 ) di mai assolvere* 
nè direi tamennte , (2)* nè indirettamente da* riser- 
vati senza facoltà S* intendo i r assoluzione di- 
retta ; 1' indiretta è quella che un semplice Con- 
fessore ( fuori dell’articolo di morre, di cuii» 
appresso ) dà al suo penitente per qualche ur- 
gente motivo, con 1’ obbligo di presentarsi al 
Superiore; assolve direttamente i non reservati* 
e i reservati ancora, ma con autorità indiretta * 
che non saprei intendere , col peso di presen- 
tarsi a chi si deve. Poiché 

295 Supposta valida la riserva , e I* inte- 
gri- 

1 d. Car. Borr. Tnstruct. $. 14 Admoneat poe - 
nitentem , aut se sistat c orari habentibus f acuita- 
tem . . . ubi confessor judicaret . , non convenir 
re . . ipse petat facultatem . 

2 Hit. cit. Quod si Poenitens aliqtta censura , vel 
catu riservato sit ligatus ì a quo ipse non possit 
etbsolvere , non absolvat , 
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jgrità della Confessione , per diritto Divina , (t) 
mi sembrano naturali queste sequele: i un pec- 
tato non si assolve validamente senza T altro ì 
(a) z l’ assoluzione è nulla senza potere: (3) } quel- 
la che viene indirettamente conferita ( n. *yi ) 
non conoscendo giurisdizione dal Superiore co- 
me deve presumersi , avrà il vizio medesimo 
della nullità? Non si dica che se uno con scor- 
dala invincibile non confessa un peccato, an- 
che riservato , sarà assoluto anche con 1’ asso- 
luzione indiretta , torno a ripetere , che nulla in- 
tendo di questo potere ; ( n. 191 ) piuttosto si 
dica , che la buona fede € la sua contrizione lo 
talvera, (4.) nè già l’assoluzione. Il Confessore 
£li alza la mano quanto può e niente può sopra 

1 riservati . 

194 Si osservi, che il Sagro Concilio Triden- 
tino (5} prescrive questa Santa riserva cel dire, 
che li Sacerdoti non possono, non avendo nè or- 
dì- 

1 1 

r - « • ^ 

I. Conc. Trtd. Sess. xiv de Poemt. cap. v- <?. 
Ex Institutione universa Ecclesia scraper intelltxit 
institutam etiain esse a Domino integrati peci a* 
forum confessiorlem vid. Can. viiìbid. . < 

2 fd. ib qui t ero vid Antoine de Poenit. art. ir 
5 Id. cap. vii c. Quatti am nullius momenti absar 

lutionem eam esse debere , quwn Sacerdos ineain 
proferì , in quali ordinariam , aut subdelegatati 
non habet jurisditionem . 

4 Vid- cit. Antoine art. li q. v c. Jam vero 
Benignitas divina ci prospiciet . . » Impirt tendo 
gratiam contritionis » 

5 Ihid. eit. Trid. 
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dinaria , ni delegata giurisdizione danno I’ essa- 
lu\ione nulla. . Si eccettua il solo caso di mor- 
te, ove non dà il potere, bensì dice non esser- 
vi questa riserva . U) Ciò, che deve sommamen- 
te notarsi ; ripigliando poscia non dell' assolve- 
re indirettamente , bensì di rimettere il caso a’ 
Superiori j. (i) ( il. 291. 

295 Non si dica finalmente, che se il Su. 
pcriore alasse data l’assoluzione de’ riservati po- 
trebbe rimettere il resto ad un semplice Con- 
fessore , ciò che darebbe idea dell’ assoluzione 
• indiretta. Si è detto più sopra, C 0. 293 ) es- 
ser la confessione intiera di diritto Divino ; an- 
cora non bisogna scordar la proposizion con- 
dannata , ( n. 185 ) che è la cinquantesima no- 
na , della Confessione a metà. Ove è questo Su- 
perbie in Terra al diritto Diviso, e cesi di- 
mezzare la Santa Confessione ? n. 293 seg. ) Il 
Superiore dunque, sia anche il Sommo Ponte- 
fice , ( n. 84 seg.) nè può, nè deve assolvere 
da’ riservati lasciando il resto inassoluto al sem- 
plice Confessore J bensì può, e questo è di buo- 
na regola ; 1 imporre qual penitenza crede bene 
nel Signore a colui , che si * presentasse con i 
riservati: 2 rimetterlo a chi vuole, perchè que- 

ito 

J Id. c. verumtamen custoditimi setnptr fuit ut nul- 
la sit reservatio in articulo mortis . 

2 Ibid. C. Extra quem art iculurn Sacerdotes t cmtj 
nihil possint in casibus reservqtis id unum persua- 
dere nituntur , ut ad Superiores , et legitimes ju- 
dices prò Beneficio absolutionis accedant vid» d. 
4 - Card. Barn cit. iustruct» §. 16 , 
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sto autorizzato dal medesimo lo assolva , e da* 
riservati, e da’ non riservati (ij . 

296 Poiché si è parlato della scordanza in-* 
vincibile ( n. 293 ) sarà la seconda osservazio- 
ne sopra coloro , che per piu anni si confessa* 
rono andantemente , senza badare a certe riser- 
ve , di cui , o non si confessarono per vera 
sbadataggine , o le loro confessioni furono nulle 9 
benché da Confessori torniti di piena autorità. 
11 Confessore prudente, che avrà a’ piedi que- 
sta razza di penitenti , negligenti , e sbadati li 
tratti come quelli , che vengono con delitti e- 
normi , f n. 171 seg. ) e da lungo tempo furono* 
lontani da’ Sagramenti, ( n. 162 seg. ) già per la 
più sicura pratica questi tali debbono sempre 
rimettersi al Superiore, o da lui autorizzati; (2) 
mentre le riserve si assolvono nelle confessioni 
valide, nè già dalle sagrileghe, e nulle. 

297 Sò esservi degli Autori , che credono 
tolta la riserva , se la cosa accade senza colpa 
come nella scordaa2a incolpevole j ( n. 293 ) 
ma sò pure , almeno , non esser certo , ed ho 
presente la proposizione condannata in materia 
di Sagramenti ( n. 282 ) da cui rilevare di por- 
si 

1 Vid. Trid. cit. cap. v et cit. Antoine quaest 
vili Fotest ( Superior ) auditis solis riservane 
remittere poenitentem ad inferierem de omnibus ab 
eo absolvsndum • 

.2 cit. Antoine q. vi In praxi debel poenitsnt pec- 
catum restrvatum oblivione omisswn confiteri ha- 
beati in reservata . 
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*1 lètnpfe al sicuro. (f) { n.ì96) In due cir- 
costanze potrebbe appoggiarsi , dirò così, a cre- 
dere tolta la riserva: j Se la detta causa di 
nullità innocente accade in tempo eli Giubbilco, 
ed il penitente medesimo ha tutto adempito per 
sua parte a lucrare la Santa indulgenza ; (2) 
a 2 quando direttamente si presentò al Supe- 
riore per li riservati , da cui ancora Ju assoluto, 
benché nullainenre, con buona fedo però mentre 
può, e deve presumersi che il medesimo gli 
tolga l’obbligo di ur ritorno . (3) sebbene que- 
sta è presunzione , e non certezza morale $ è 
anzi cortissimo, che I* assoluzione nulla, lascia 
il penitente co’ stessi peccati-*’ e, nella colpa, e 
nella pena mortale <4) . Il buon Confessare si 
dia la peba d’ interpellarne l’ordinario, e per 
quelli della .Santa Sede potrebbe richiedersi 
schiarimento dui Sig. Cardinal Penitenziere , e 
così soffogate per sempre quel più, e meno pro- 
babile, o certo, ed incerto. 

29S D-t questi nasce la terza osservazione, 
à della tirava dubbia . Ciò può -,aCcaoere . 


sarà 


1 o perchè ij Confessore dubita, se qnel caso 
è contenuto nella lista de* riservati * di cui non 
Tom. Ur ’ - V si 


1 Vid. Prcp. x damn. ab Jnn. 5ci suo lococit. 

2 Vid. cit. Antoitie Excip: sì tempore jubilei . 

J Vid. Instrtict. ad Cónfess- P. I Cnp. xvm 
num. 15 pas. mihi 64 eoìumn., 2. 

4 Vid. Cit. Antpine Quaest. vii Supcrior intra 
Scc cmentum non intcndit aksolvere a riservati: 
fusi per abso'utìonem S ac rament aleni. quae cufnsit 
radia nihil e f fi cit . 
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si ricorda 5 o st quel peccato è completo nell» 
malizia , come si dirà in appresso , torse a non 
esser mortale > ò essendo mortale, o nò, il dub- 
bio cade ne’ Canoni della Bolla della Cena. Nel 
primo, t nell' ultimo duhbio badi bene il Con» 
fessole alla pratica y che non può assolvere . 
Per il primo, egli dubitando della riserva viene 
a dubitare della Giurisdizione; e con dubbio, 
può egii operarci senza esporre il Sacramento 
alla nullità ? (i) nè mai il Superiore vorrà da- 
re questo potere , che fomenterebbe con l’ igno- 
ranza del Confessore anche la non sicurezza del- 
la Confessione . Per il terzo dubbio poi, ci è 
la dichiarazione di Clemente Vili, che perfino 
toglie la facoltà a’ Confessori privilegiati . (2). 

Ì99 Se poi un tal dubbio caderà sul puro 
fatto, come di malizia non completa, a ester- 
na ec. ( n. ) benché vi siano degli autori 
gravi , che insegnino direttamente la facoltà di 
assolvere, nullameno in pratica mi sembrebbe 
necessaria una distinzione di dubbio grav $ , o 
leggiero ; il primo avrebbe tal motivo da pru-» 
dentemente sospendere il giudlcjo dell’ intei let- 
to ; non cosi il secondo , e come hon è lecito 
di giurare con dubbio, ($) specialmente in que- 
sta 

r Vid. cit. Prop. damn. 
i Vid. decret. Clem. viir ann. i6oz. > * 

3 Vid. Graff. ad hoc ,, Potest esse casus reser • 
vatus quando probabiliter dubitatur atl aliquid sit 
mortale , rei veniale : quia in dubiis in fero con - 
scientiacy cum am ma in periculum verti possit prat - 

su- 
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Ka materia , che si espórrebbe la confessione 
alia nullità, quindi farà bisogno, o di deporre 
il dubbio medesimo , essendo grave ,. ed assol- 
vere con certezza; oppure durante il dubbio ot- 
tenére la facoltà dal .superiore . (i) Se però il 
medesimo non avesse spiegata la sua intenzione 
in particolare a cui deve starsi. L3 ragione dì 
costoro, che danno la facoltà , per i casi dub 1 j 
mi sembra troppo negativa con dire non ( 2) e • 
servi dichiarazione in contrario ; ma uè anche vi è 
la favorevole , ed è costante I’ angoscia dell’ a- 
nìmo, che dovrà avere il buon- Confessore , as- 
tenendo con dubbio . La prudenza richiede d’ 
interpellarne sempre il Superiore, almeno una 
volta , che gli sia di regola universale . 

500 Poiché si è parlato di riserva dubbia 
( n. 298 ) passiamo alla quarta : osserviamo per 
additare le regole, onde conoscere la stessa ri- 
serva in caso dì dubbictà : prima però si osserva 
come di necessità di ben’ avere a memoria li 
tabella de’ casi riservati, nel numero, nella 
specie , nelle circostanze , siano con censura , e 
senza la medesima * ( n. 290 seg. ) Non è senza 

za 

sumeri dum est in deteriorem partem ; nam illa est . . 
tutior . . . quando confessar iur dubitat an id quod 
proponitur sit casus reservatus non prius ab solve* 
re debet , et judicare non esse reserratum 9 quam ipse 
rcsolvat . • alias enim peccatur exponendo se fe- 
rie ulo absolvendi invalide . 

I Vid. Booac. de min. Sacr, Poeait. disc. 5 q. 
7 P. 6 J. 24. 

ft Vid. Instruct. cit. num, 16. 
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ragione il cnstume venerabile dì tenere la stessa 
ti Lidia al Confessionario j anzi molti Sinodi lo 
comandano espressamente , e li Regolari vi so- 
no obbligati per decreto della Sacra Congrega-* 
itone (x) dei Concilio deve starsi per quattro 
è possibile al suono delle parole, e per qualche* 
dubbio, o mal’ inteso, ricorrere al riservante, sen- 
za irapporse glosse , schiarimenti ec. avverten- 
d i esser questo ufficio proprio del Legislatore, 
che deve interpellarsi al bisogno, nè mai arbi- 
trare da se , quando però le parole medesimo 
non presentassero qualche assurdo, contro la 
mente del Superiore (i) . 

$oi Ora per beh conoscere il caso compres- 
so nella riserva, si òsrervi : i Se è peccato mor- 
tala Il Concilio di Trento (5) dà per modello 
a’ Vescovi li delitti più atroci ; e Benedetto XIV» 
di feiice memoria riprendendo la non modera- 
zione , (4) cita li documenti della Sagra Con- 
gregazione- de’ Vescovi , e Regolari per il mi- 
gliore , e pid utile Regolamento di questo Sa- 
gro 

t Dccret. ano 1676 dio io Mens. Oct obr. aputl . 
Rened., xiv de Syu, Lib. v cap. v n. vii. 

2 Reg* Lxxxvih I. in 6 Peccai n Lcgem qui ver» 
ba Legis complectenr cantra Legis nititur volun- 
tatem . r 

3 Conc. Trid. Sess. xjv de Poenit* cap. vii c*. 
magnopere ,, attraciora quaedam , etgraviora tri- 

. ~ mina a summit dumtaxat Sacerdotibui assol- 

ver :mur , 

4 beaed. cit. a» li 
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grò potere, (i) nè sT allenta fta da questa es- 
senziale circostanza. Di fatti un peccato venia- 
le è materia libera della Confessione, che, nò 


anche accusandosi , si cancella con la Coatri- 
aione . Fero si osservi , che il peccato dev’ es- 
ser mortale per la specie riservata , e non per 
circostanza aggiunta al medesimo . Ove è riser- 
vato di mangiar carne nclli giorni magri, biso- 
gna , che la colpa sia grave in questo genere, 
e naturalmente dev’ esservi l amateria aggravan- 
te a giudizio di uomo prudente. Se uno per di- 
sprezzo di precetto^ o riserva ne prendesse una 
picciolissima quantità , che appena farebbe ma- 
teria veniale, il suo gran peccato contro la, Reli- 
gione non sarebbe nella riserva . Così del rèsto - 
302 Si osservi: i Se è esterno : non vuole 
dissi , che la potestà di riservare non possa ca- 
dere anche sopra li peccati di pensiero 3 (z) pe- 
rò questi no» essendo il costume, eh. piatto 
sareobe abuso, (3) mai s’intendono riservati se 
non sono sortiti con 1 ’ opera esteriore. Si bali 
però, che 1’ azione medesima esterna dev’ esser 

P 2. mor- 


ii Vici, ibid decret. die 9 Jan. ano. i< 5 o 1 et dìe. 

26 Novembr. ann. 1602. 
a Bened. cit- num- v ubi ex P. Sunrez de fi 4 , 
disp. zi Sect. 4 n. 2 Soletti aliqui Episcopi e- 
tiam boere rim mentalem re fervere • » . in rumino 
rigore juris . - quia veter ratio non est urus ju - 
risdictionis externi fori , sed ahi ut io juriidict.on'.s 
prò foro Sacramentali . 

J Ibid. Non est in praxi receptum ut umqua r 
reserventur- 
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mortali , nè basta , che abbia la malìzia dell* at<* 
to interno , o da altre circostanze, che non fos- 
se della stessa azione. Se uno conia pessima vo- 
lontà di rubare in Chiesa quanto può nontrovas.* 
se , che pochi soldi , di sicuro materia veniale % 
il suo peccato, mortale, benché esterno, non è ri- 
servato , per il motivo ^ella non gravezza dell* 
atto esteriore. Così alla pratica si dica del re- 
sto (*) . 

303 Finalmente, sì osservi : 3 Se il peccata 
mortale , ed e iter no , è anche consummato , sempre 
inteso nel genere di riserva, ( n, 301 seg ) che ben 
si scuopra dall’ espressione del Legislatore . Chi 
tirò per ainmazzare peccherà gravemente J. ma 
non accadendo omicidio non cadrà in riserva ,, 
se non dopo succeduta la morte >, chi provocò 
a duello benché non seguito, consamara il pec- 
cato, e perciò la riserva ancora, (3) cssepdo ta- 
le la provocazione coli’ accettazion della parte 
delitto completa . Cosi del resto j mai dovendo- 
si prendere il peccato nella sua consumazione e 
che come la riservò il Superiore j si sà che ut* 
puro tentativo avrà tutta la malizia dell’ atto, che 
si vorrebbe commettere , ( n 30» ) ma così non 
essendo riservato non può dirsi completo alla 
riserva del Superiore . 

3°4 

1 Vid cìt. Antonie quaest. I non sufficit quod 
habeat mortalem malitiam ex actu interno , sed . 
requintur , ut ipsa actio extsrna habeat m alitine 
pravitatem . 

Z Ione Trid Sess. xxvde Ref. cap. xixc.de* 
testabilis- cum seq: vid. decret. Cle ai. vili suo 
loco cit. 
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3«4 Taluni scendono più avanti, pon l’ os- 
servazioni , forse per facilitare il sagro minrste; 
ro credendole più legato nelle riserve , che ma» 
ho voluto credere ( u. 19X seg. ) più dell’ e- 
sperieaza . Così alcuni peccati di fanciulli , e 
fanciulle non li vorrebbero soggetti alla riser- 
va per la ragione , ehe non ancora ho c jpiro. 
Si avverta in grazia , che cosa hanno riservato 
i Superiori , ( n. 300 ) (i) e da questi si sappia , 
se vollero eccettuarsi , come si dice - Qualcuno 
dà per motivo non esser ciò di consuetudine , pu- 
re alcune Diocesi non vollero questa eccezione » 
altronde, quando la Legge non distingue, e par» 
la generalmente, perchè il Confessor particolare 
vi farà delle limitazioni? 

305 All’età non si fà riserva bensì alla col* 
pa , ^301 seg. ) che tante volte la precede. E* 
probabile dalli sette a’ quattordici anni tan- 
ta malizia nella fanciullezza de’ due sessi ( a. 
Z04 ) quanto nella gioventù , e se cadono in 
quelli eccessi, perchè si vogliono credere non ri- 
servati dal Vescovo, non facendo tale eccezione ? 
stia cauto il Confessore alla pratica . Non ci è 
maggior difetto di quello della giurisdizione, 
( n. 197 seg. ) c quindi richiedersi sicurezza 
più grande . Quando avrà alle mani fanciulli , 

0 fanciulle , che fossero caduti in riserva , non 
«vendo certezza della mente del Superiore, non 

sem- 

1 Cit. Antonie c. Sunty qui doceat peccata impu • 
beruin non esse riservata . . . Hoc autem pendei 
ab Episcoporwn a-bitrio, quare corutn intentiti ab 
ipsie cxquircndo • 
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sembra prudenza di alzargli la mano col soT©> 
motivo della pubertà no.i compita. Racconta San 
Gregorio il Magno ne* suoi Dialogni (1) di ua 
bestemmiatore ancor fanciullo di anni cinque 
il quale fu crudelmente ucciso da’ demoni in 
braccio al di lui padre nell* atto stesso , che 
profeii una gran bestemmia» Si vede, che la 
colpa non era misurata all’ età quando la Divi- 
na Giustizia si manifestò con taoto rigore » Per 
il più sicura se ne chieda al Superiore . ( n. 504. > 
306 Fin qui noi siamo sul puro negativo > 
cioè ove la prudenza non permette di assolvere 
senza facoltà ne’ riservati . Venghiamo ora aliti 
quinta osservazione , per vedere , come assol- 
vere nelle riserve j Taccio sopra il potere ', mea» 
tre 1’ illuminato Confessore , saprà benissimo,, 
che il riservante il di lui superiore, e succes- 
sore nella stessa potestà , e chiunque altro dal 
medesimo riservante autorizzato può lecitamen- 
te assolvere da’ riservati . (z) Sopra pure , che 
ne’ casi occulti riservati al Sommo Pontefice 
possono i respettivi Vescovi assolvere i suoi sud- 
diti 3 (3) ed anche se i medesimi fossero legit- . 
timamente impediti di andare alla Santa Sede* 
(4) possono assolversi dai non occulti . Che ca- 
sa 

2 D. Greg. M. dialog. 

1 cit. Antoine quest, hi R. 1 et Paul, a LugcL 
diss. 14 de Poenit. art. ut q. 

5 • Am. cit. R. i et Paul, a Lugd- R. t ,, vidi. 
Trid. Co ne» Sess. xxiv. de Reg, cap vi per 
totum . 

4 Iid. iblei, et cap. vi de Seat, excomra. apud 
& cit. Antoine » 


Digitized by Google 



sa sia occulto sì conosce t i che non è notori 
nè di diritto, nè di fatto: 2 che neppure po- 
trebbe diveuire così noto sapendosi appena d» 
due, o tre persone . (1) 

307 Saprà ancora il Confessore, che in pun- 
to di morte cessa ogni riserva, perchè alcuno 
non abbia a morire senza 1’ ajuto speciale del- 
la Divina misericordia . (2) ( n. 292 ) Sò esserci 
discrepanza fra’ Dottori , se anche gli eretici t 
c nominatamente sospesi, e scomunicati sipossi- 
ik> assolvere in quel momento estremo . (3) Chi 
*tà per la parte negativa , e chi per la pietà di 
Santa Madre Chiesa , che ogni Sacerdote, pur- 
ché sia tale , possa conferire la Santa Assoluzio- 
ne . Io stesso ho sempre inteso per Ta non fa- 
coltà di assolvere sino al 1793 quando interpel- 
lato il Sommo Pontefice Pio VI. di f.mem. eh© 
cosa • potessero in punto di morte li Sacerdoti * 
che lui medesimo colia sua Bolla avea sospeso 
(4) oltre le censure incorse. (<;) Rispose non es- 
sere da riprovarsi la Sentenza di coloro , li quali di i. 
cono poter in articolo di morte assolverti anche dot 
Sacerdoti con tali censure (6) • 

308 

f lid. cit. et Ruff. I. Can. univ, Lib. r decref* 
Tit. 1 de aeusat. v 241 se j, 

2 Couc. Trìd. Sess. xiv cap. rii c. verumtameru 

3 Cit. Antoin. R. 3 c. multi docent < 

4 Bull Pii vi incip. charitas ann. .791. . 

5 Bull. Coenae : et extravag. ambitiosae int. comm. 

6 decretai ncip. Solliciiudo omnium Ecclesiarum 

ajin. 1793 die 8 Mali R. 9. 
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308 La risposta, che sta preesodi me CO(r 
questa stessissima precisione, e chiarezza, mi die-, 
de le seguenti naturali riflessioni : 1 non è que- 
sta decisione, dì un qualche Teologo, bensì del 
Capo della Chiesa Cattolica : ( n. 64 seg. ) z. 
11 quale può benissimo autorizzare a questo at- 
to di giurisdizione graziosa, 3 che richiesta sul 
preciso non la nega ; anzi dice , da non ripro- 
varsi; ( n. zoy) 4. dopo aver negate cose mol- 
tissime , che pure sono nel medesimo foglio 
anteriori , e posteriori alla risposta della con- 
fessione , perchè non vorrà la regola , che negato 
uno s' intende concesso il resto ? (1) Si volle cre- 
dere per egual caso, o casi particolari, che» 
presentavano le troppo diffìcili circostanze di 
quei tempi . Pure si osserva , che la risposta è 
Indefinita , che per buona legge equivale all* 
universale ; tanto più rispondendo , è vero, pre- 
cisamente al quesito ; con la riputazione però 
alla controversia , (i; ( n. 307 ) di nulla vo^ 
lendo riprovare la sentenza in favore de’ Sacer- 
doti anche scomunicati . La pratica dunque mi 
cembra sicurissima , che anche questi possono 
assolvere in quel punto fatale . 

509 Già bea’ inteso , che non ci sia altro 
Confessore , o Sacerdote , poiché se ci fosse, 

ces- 

1 Cura Lex in uno vetat in caeteris indulgere vi • 
detur . 

2 Decret. ibid. non esse itnprobandam rationem , 
quam inierunt . . . Praesules , qui in articulo y vel 
pericolo mortis , Pocnitentiae Sacr*mentum } quod 
$st sejunda post naufragium tabula •. 
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cesserebbe il motivo dell’ indulto grazioso, co- 
me facilmente si osserva dallo stesso Concilio, 
(i) Anzi sarà ben’ oculato il prudente ministro: 
i Se avesse cominciata la confessione , benché 
non fornito di facoltà ne’ riservati siegua pure 
il suo giudizio, cd assolva, come si dirà , an- 
che se arrivasse altro sacerdote con tutta la fa- 
coltà : (z) ì ma non essendo cominciata la con- 
fessione lasci il luogo a chi si deve , poiché 
Ja legge non lo autorizza , che in mancanza : 
(3) cosi di regola si vada innanzi : 3 che es- 
sendovi un Sacerdote non scomunicato non si 
può cercare 1’ altro ec. per la stessa ragione sin 
qui del puro valore della Santa assoluzione. Os- 
serviamone la pratica, in cui stà l’essenziale, 
e poiché siam parlando per 1' articolo di morte. 

310 Badi il buon Confessore di non con- 
fonderli troppo scrupolosamente di ciò, che im- 
porta , pericolo , o articolo di morte come più 
del bisogno da buoni grammatici , ma non mo- 
dali , si và scrutinando . E basterà per la pra- 
tica , che la malattia , o il caso pericoloso sia 
grave , e mortale : p. e. pette , naufragio , batta- 
glia , parto , se suol pericolare , o fosse il pri- 
mo, (4) senza, che sia all’ estremo, e questo a 
giudizio comune, specialmente de’ buoni . ( n. 

89 ) 


1 Conc. Trid. cir c. Extra quem articulum Sa - 
ccrdotis , cum nihil possint in casibus reservatis ctc. 

2 Paul, a Lugd. cir. K. 6. 

3 Id. ibid. et cit. Trid. c. vprumtamen. 

4 Antoine cit. c. i- Per articulum martif hic in - 
telligitur grave , ac mortale mortis pvriculum. 


* Ì&O 

89 ) Avrà ìn vista il Confessore predente j che 
la penitenza degli infermi , è come in pericolo 
di essere inferni, e forse muoja ; (i) tanto più 
attendendo gli estremi fatali , che diffidi mente 
può raccogliersi la mente dell’ ammalato , U) 
in specie se fos:e di coloro , che attecdono a 
bella posta quel terribile istante per ritornare a 
Dio (3). # 

31 1 II Rituale Romano (4) richiederebbe di 
obbligare il penitente a quel che deve verso il 
Superiore, o per la riserva, o per la censura; 
ma non potendo , lo assolva pure , come si è 
detto ( n. 307 seg. ) psrò sempre badando di 
prescrivere : 1 alcuna penitenza confortile cl suo 
staro attuale : (5) 2 cd altro ancora , se ritor- 
nasse in salute 6 ) he se rifiutasse il suo dove- 
re , o fosse restituzione , o di roba, o di fama, 
o per scandali dati non scordi le fatte riflessio- 
ni 

... ■ > • 1 : . ; 1 

X d. Aug. Ser. 27 de Temp. Poenitentia , qwxe 
ab infirmo petitur infirma èst ; Potrùt èrnia , quae 
a moriente petitur ", t liner , re , et ipta moriatur. 
2 d. Raim, in Summ. de Poenit.' Lib. j* §. 13 
In extrema aegrituàinc vix potest eli quii poenit e* 
re , vel etiam cogit re . 

£ d- Caesari . Avel^ec. Hom. 13 multos novi - 
mut eum sani essent frequctiter dixisse poentten- 
tiam desiderare ; sed tamen , quia statini illatn 
agere noluerunt sine ipsius remedie 1 de hoc s ac- 
culo recesserunt . 

4 Rit. Rom. P. 1, 

5 Id. ibid. 
ù Ibid. 


Digitìzed by Googl 



iS t 

ni alla Lezione nona (n- 134 seg. ) decima ( n. 16 1 
r:g! ) ed undecima . ( 11. J94 seg. ) Poiché, ss 
deve giovarsi al povero Infermo , e li Sagra men- 
ti sono fatti per noi , ( n* 183 ) bisogna anche 
rammentarsi, che dandoli ad un’indisposto, co- 
me presenterebbe il caso ; non solo si profana 
il Sagramento medesimo > ma anzi si dà la spin- 
ta a quell’infelice per im nuovo sacrilegio . Ta- 
luno direbbe , che non essendo assoluto chiede- 
rà niente meno la Comunione con quelli pecca- 
ti sull’anima. Meno male, e per il penitente, 
e per il Confessore }. mentre quesfo non avrà 
offeso Dio , ed il moribondo anderi all’ inferno 
con un sacrilegio di meno . Ed in ciò sia fermo 
il degno Sacerdote, facendo sempre di tutto, 
perchè si risolva a fare il suo dovere, ( n. 191 
191 2 93 ) «d * n caso contrario non gettare le 
♦ preziose margherite ad immondi animali . (i) Il 
sangue cioè , del Crocifisso profanarlo eoa tanto 
oltraggio (2) . 

3 1 2 Ho detto di prescrivergli altro , se l* 
ammalato ritorna in salute; ( n. 311 ) ma si 
avverta , che io non infeudo debba di nuovo 
presentarsi al Superiore, per essere nuovamente 
assoluto da’ riservati ; mentre cessando la riser- 
va in punto di morte, ( n. 307 ) più non abbia 
bisog a di altra assoluzione; (3) ciò per altro. 
Tom. IL Q che 

1 Matt. Cap. Vii v. 6 . ncque mitteuis margarita* . . 
ante porco s ; 

2 Hebr. cap. x. v. 29. Sanguinarti Testamenti 
Polhitum duxerit . 

3 Paul, a Lugd. diss. ìv de Poenit. art. ni q. 
2. R. 7 cit. Aatoine q. in R 3. 

M * W . i. 
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che aan suole costumarsi delle censure , di cui 
parleremo poco dopo. Il prudente Confessore 
mai deve andare con tanta indolenza ne’ delitti 
atroci ? che li penitenti non abbiano a prendere 
verso 1 medesimi quel sagro orrore, che richic-, 
de io Spirito Santo , ( n. 171 seg. ) questo è quel; 
tanto , che deve presentare al moribondo ; e 
e molto più in <^uel momento , che col timor 
della morte, ed in ; appresso il Divino ( n.191 ) 
(giudizio io potrà scuotere ad un vero salutar 
timore , che lo porti , come a mano , ad una ve-_ 
ra e sincera contrizione . In appresso deve pap- 
iarsi de’ Canoni penitenziali - Di questi deve usa- 
re il Sagro Ministro , come diremo , presentan- 
do i’ obbligo, che avrà di scontare in Purgato-, 
rio quel tanto, che non adempirà in questa tea-., 
ra (1) . 

313 11 Rituale Romano (2) prescrive- al Con- • 
fossore d’ imporre gii opportuni rimedj che il suo, 
Spirito di disqrizione giudicherà opportuno per 
il bene del suo penitente . Alcuni Vescovi, per- 
certi casi particolari, come per li riservati , P 
impongono da loro medesimi con avvertirne li re - 
spettivi Confessori, a’ quali danno le facoltà spe- 
ciali. Che se così fosse la Disciplina di una Dio-- 
cesi ; purché non dasse sospetto di rivelazione 
di Sigillo, di che- se ne avvertirà- nell’ istante il 
Superiore , bisognere bbe che il Confessore vi si 
• adat _ 

t, Vid. Bened. xiv de Syn. Lib. xi cap.xin.-vi 
vii de Scientia, et usi) Canoqum ad Poebit. qua- 
litatem . 

i- Kit. cit» P* 1- 
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adattasse , però senza scordare gli antichi deila 
Chiesa universale, ( n. 311 ) che mai furono 
derogati j (1) non già per imporli a tutto rigore 
il fueco dell’ amor di Dio per disgrazia deplo- 
rabile de’ tempi , e delle vicende è pochissimo . 
‘E se si ammontano 'molte legna, ( con rigore 
.penitenziale ) ecco soffocarsi affatto, ed estin- 
guere nel cuore del peuitente, quasi fosse impos- 
sibilitato a reggersi (2). 

314 Sic oltre 1’ assoluzione de’ riservati ot- 
•ten'ne anche l’altra tielle censure ( n. 3 ìz ) fa h 
bisogno, che si ritorni dal Superiore, per la do- , 
vut* soddisfazione , come insegna Seti Tomma- 
-*o J (3) e questo sotto peua di reincédeiua (4) 
se altrimenti non volesse ordinate il Véscovo ; 

< n. 313} che tanto deve sapere insinuargli il buon 
Confessore . Qui vede , che assolvere , e da cen- 
sure , c da’ riservati essendo per il solo estremo 
•■de’ moribondi , ( n. 307. 309. seg ) vuol diredi 
..provvedere a quel puro bisógno, ih cui mor- 
rebbe senza Sagramenti . Perciò he anche fn quel 
.punto possono assolvere dàlia sospensione , come 
/ ' nò 

• 1 Bened. cìt. ìbid. Getoett. cit „Tr Vide Poe- 
nit Cap. vii q. 19 ex d. Car Borr. atiisque. 

2 lid cit. 

3 d. Th. v dist. Io q 1 ad 2 non onor'ct 

quod absolutus ab exeommunieatione in orticaio 
mortis ab eo , qui non habèt facult'atem ad judi- 
-cew vadat . • . absolutionem peténs y sed satisfa - 
Ctionem offerèns , , 

-4 Paul, a Lugd diss 11 de Leg. Tr. h app. il 
He Cens q..j Hes- 5. 
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nè uuvfre dispensare dalle irregolarità, e reti , o 
impedimento. La ragione è chiarissima e cosi 
dev’ esser la pratica. 

315 Rivenendo ancora alla riserva, e ma- 
niera di assolverla , ( n. 306 ) ho detto di stare 
a’ penitenziali de’ Vescovi se ci sono , ( *1. 313 ) 
oltre li Canoni generali della Chiesa . Il sàvio 
Comes: ire conosce bene, che il Sagro potere 
non gli è conferito a prodigare assoluzione, ben- 
sì a sal vare le anime ricomprate dal Sangue pre- 
zioso idi Gesù Cristo. Si rammenti che cosa si 
osservò più sopra degli enormi delitti. ( n. 171 
.198 seg. ) Li riservati meritano, almeno questo 
trotto , essendo delitti atroci ; (n. 391 seg. ) e 
con censura (1). 

3 16 Dissi avvertamente di tenere bene a 
.memoria la tabella de’ casi riservati , ( n. 300 ) 
onde conoscere i limiti della propria Giurisdi- 
zione.. "( n. 290 seg- ) Di questi altri sono Ve- 
,scov li , che appena si .accennano , ed alrri Pa- 

Ì )ali di cui siamo a parlarne in particolare. 
\r assolvere questi ultimi, oltre li Vescovi. ( ir. 
306 ) vi saranno ancora.de’ privilegiati, e fra 
'questi li Regolari , li quali confessano sotto I’ 
immediata ubbidienza de’ loro Superiori . (2) Sia 
chiunque rii .costoro, che sono arricchiti di pri- 

vile- 

•t d. Th. Suppl. q. 21 n. 3 exeomm. est gravis- 
sima poenarum : poenae mcdicinae sunt . • Ideo 
excommunicatio infigi non debet , etiam prò mor- 
tali ni si conia nantfuerit . 

t Paul, a Lugd. diss. ìv de Poenit. cap. * 
quaest. 1 art. 2 q. 4 ad notam94« 
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•vilegj tanto per assolvere, >che per dispensare #f» 
devono avere in vista le seguenti osservazioni . 
i Che con tutti a Privilegi Papali, niente pos- 
sono sopra le rirerve de' Vescovi, (i) Si eccet- 
tua il caso di morte ; ( n. 307 seg. ) di impe- 
idimento legittimo , ( n. 30Ó ) ed anche in tem- 
ano di Giubbileo a queste condizioni : 1 Che il 
Vescovo rispettivo l’abbia pubblicato nella sua 
Diocesi in tutta la sua ampiezza; porche il Som- 
mo Pontefice non vuole recare confusione alla 
Giurisdizione Vescovile; 2 che quello , il qua- 
le deve profittare dell’ assoluzione de’ riservati 
voglia lucrare il Santo Giubbileo, e quindi eoa 
adempire questi obblighi., che saranno prescrit- 
ti . Mentre le facoltà si accordano solamente a 
contemplazioue di fare à&elie mpere buone, e co- 
si acquistare il Tesoro delle -Sante Indulgenze . 

317 Osserverà: 2 il pieno valore de’ suoi 
^privilegi , avvertendo di nonxredere ad ogni spi- 
rito , se non vuol cadere in sbaglio. Gli abbia 
sotl » eh j; li valuti in intiero , .e se ne dubita 
non operi assolvendo. ( n. 298 seg. ) Non mi 
dispiacela riflessione di un’Autore, il quale di- 
ce esser opinione di gran Teologi, -che li pri- 
vilegi de’ Regolari mai saranno più ampli di quél- 
di del Cardinal Penitenziere . (2) Il Padre Die- 

Q * g° 

3 Vid. Bull. Clem. x incip. superna . 
a Instruct. confess. P. 1 cap. xvm n 20. Pas 
mihi 64 colum. 2 Theologi primae notae aste - 
runt privilegia regolarium non passe extendi ad 
casus qui sunt prehibiti Cardinali majori Forni* 
tentiarto • 
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go d’ Aragona Tia scrìtto sopra 1 'medesimi con 
gran fatica (1) dona de’ lumi ; ma sono quanto 
può dirne un particolare Autore, e niente di piu. 
Piuttosto si osservi il dottrinale, -che cita , rale 
a dire le Bolle dei Sommi Pontefici : fra queste 
osserverà : 3 che non vi siano Bolle posteriori di 
ritrattazioae , oppure controversa per il valore 
delle medesime . Nell’ ultimo caso possono ^con- 
eludere quanto vàie il dubio ( n. 299 ) più, o 
meno grave , ma nel primo niente affatto . (£) 
■Scendiamo ora alle particolari riserve , che tut- 
tavia sono in vigore, dandole però solamente in 
idea, come alle proposizioni condannate, ( n. 175 
seg. ) avvertendo di tenerle come un ricordo per 
Il di più., che avrà appreso nelle Scuole . A que* 
#to luogo si rammentino le proposizioni 3 4 e 
*e r 2 condannate da Alessandro VII. ( n. 37 ^ 
"seg. ) da cui osserverà il buon Confessore con 
quanta .precisione sono fulminate le facoltà pre- 
tese dì assòlvere lì casi riservati dell* ordinario 
( n 316 ) e quelli de’ quali parliamo «con la se- 

jguente. LE. 

* 

I Dilucidalo privìlegiorwn . . . 

* Vid. Bull. Extra v a g. Xisti IV. ìncip. etsi Do- 
minici de Poenit: et Remiss, item Bull. Cleti».' 
Vili. inf. cit. et Clera. X. ciu 
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